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Quel 30 per cento 
di delegati.. 

Si è conclusa la consultazione sindacale sul documento del diret-
tivo. I sindacati sbandierano un consenso che non hanno e vanno a 
un'assemblea nazionale truccata nella quale vareranno la svolta: 
attacco al salario e agli automatismi (lo chiamano salario europeo), 
mobilità e licenziamenti, aumento delle tariffe, patto sociale. Eppu-
re le roccaforti operaie hanno detto no e nonostante il filtro anche 
assemblee provinciali, come quelle di Milano, Trento. Cagliari e Pa-
dova hanno registrato un forte no, pur se di minoranza. Non cadia-
mo nell'illusionismo di giochi già fatti: ci sono le condizioni per re-
spingere, dal basso, il patto sociale 

Il compromesso 
del "Como d'Africa" 

La svolta 
Domani inizia a Roma 

l'assemblea dei quadri 
sindacali che dovrà ap-
provare il documento con-
federale illustrato da La-
ma neììa sua famigerata 
intervista. Lo approverà, 
su questo non ci sono dub-
bi. Ma ci dobbiamo chie-
dere in quali condizioni, 
come l'approvazione di 
questo documento influirà 
sull'iniziativa operaia nel-
le fabbriche. Il modo in cui U sindacato arriva a 
questa approvazione ci di-
ce già qualcosa. Le stesse 
assemblee provinciali, pur 
con tutta l'opera preven-
tiva di filtro e depurazio-
ne dell'opposizione fatta, 
non sono state un terreno 
pacifico per le proposte 
confederali. A Milano U 
25% dei delegati ha vota-
to contro U documento, 
pur in presenza di una 
modifica sostanzialmente 
simile a quella proposta 
dalla FLM del documen-
to stesso. 

A Trento è stato il 35% 
dei delegati ad opporsi. 
A Cagliari giiosi il 50%. 
A Padova 110 delegati su 
500. E la lista è molto 
più lunga. In quasi tutte 
le grandi fabbriche sono 
passate le modifiche pro-
poste dalla FLM, in al-
cune il documento è sta-
to respinto in blocco. 
Queste modifiche, di cui 
anche a Roma si dovrà 
tener conto, non alterano 
i contenuti sostanziali 
della scelta confederale. 
Ma sicuramente ne ren-
deranno più difficoltosa V 
applicazione nelle fabbri-
che. Questa opposizione (Continua in ultima pag.) 

Napoli ribolle 
4.000 alla manifestazione di Napoli, altri 1.000 a Me-
stre contro la legge 513 

Situazione in ebollizione 
a Napoli : già v«ierdì se-
ra ditecemo disoccupati 
della sacca Eca sono sta-
ti caricatì dalla polizia 
£uori del Consiglio comu-
Tiaie net quale Valenzi 
auspicava J'iintervento del 
governo per risolvere i 
problemi di Napoli. Venti-
quattro <Mfeocciupati sono 
ferità. Tutta la mattina e 
di pomeriggio di sabato 
haiMio visto una vasta 
preparaziocK delia mani-
festaziwje, con barricate 
di fuoco e blocchi in più 
punti della città. 

Ore 10, rione Traiano, 
150 persone bloccano con 
copertoni on fiamme da 
Loggetta. Rione S. Alfon-
so a Poggio Reale, 400 in-

quilini lACP partono in 
corteo dai rione e si di-
rigono verso PoggiOTeale. 
Rione Berdgliera e S. Ma-
ria in 'Mwiti, centinaia 
di persone bloccano piaz-
za Capoddchino. 

Ore 10,30, continua il 
blocco aiKla Loggetta, gli 
inquilini di S. Alfonso 
bloccano via Stadera con 
un muro dì fuoco di 180 
copertoni. Sono più di 
miUe al blocco di Gapo-
dichino. La polizia si pre-
seaita dovunque ma n<»i 
interviene. L'atteggiamen-
to dei proletari è molto 
deciso. 

Ore 11: 300 inquilini del 
rione « Anùcizia > blocca-
no la tangenziale. 

Ore 11,15: si inteirom-

pe il biocco a Capodichi-
no, assemblea di mille 
persone. Si parla di tutto, 
della casa, del lavoro, 
ecc. 

Ore 11,45: finita l'as-
'semblea a Capodichino, la 
polizia provtica ma senza 
risultati. 

Ore 12: tolto il blocco 
alla Loggetta e alla tan-
genziale. 

Ore 12,15: ritornano in 
corteo d 400 di Stadera al 
riwie S. Alfonso. 

Ore 12,30: ritorna la 
normaKtà, raa i copertoni 
sono pronti a riaccender-
si. 

Ore 16: concentramento 
al Comitato di coordina-
mento deUa lotta contro 
lo lACP per la manife-
stazione. 

Con Roberto, 
contro il confino 

Il canfino per Roberto 
Mander è ormai ésecuti-
vo. Roberto dovrebbe rice-
vere la notifica lunedi o 
martedì a partire imme-
diatamente per Linosa. 
Non d<A)bóa!mo permettere 
che i] viaggio sia un «af-

fare privato delle istituzio-
ni che lo hanno condanna-
to lisando un provvedimen-
to fascista. Noi compagni 
di Roma sairemó con lui 
fino ai momento della 
partenza. I compagni si-

ciliani potranno essere con 
lui all'imbarco. C<bì pen-
siamo che debbano essere 
concretamente con Rober-
to tutti i democratici che 
si sono pronunciati contro 
il confino. 

In penultima pagina il primo servizio dalla 
Somalia del nostro inviato 

TUNISIA: BRACCIO DI FERRO 
TRA STUDENTI E GOVERNO 
In penultima, dai nostri inviati. Martedì una 
pagina centrale. 

OGGI ALL'INTERNO 
L'AVVENTURISTA 

f 
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Cagliari: "Traballai prus 
pagu, traballai tottus " 

Il bullone 
e la 
censura 

Da mesi ormai gli ope-
rai sardi stanno lottando 
contro i licenziamenti e 
la cassa integrazione. 
Hanno occupato decine di 
cantieri, bloccato i treni, 
fatto blocchi stradali, la 
settimana scorsa gli ope-
rai di Macchiareddu so-
no arrivati a cingere d' 
assedio Cagliari chiuden-
do le tre principali stra-
de di accesso. Bene, su 
tutto questo, silenzio com-
pleto sulla stampa nazio-
nale, non un servizio alla 
radio o alla televisione. 

Giorni }a gli operai era-
no andati alla sede ca-
gliaritana della Rai per 
esigere che si parlasse del 
la loro lotta. Ieri la TV 
era venuta e aveva fir 
moto il corteo, c'era an-
che un giornalista del 
Gazzettino regionale. Ma 
non un'immagine è state 
trasmessa e il gazzettino 
non è andato neppure in 
onda. Perché? Un opera-
tore della TV è stato col-
pito, ieri durante il cor-
teo, da un bullone. 

E' stato detto che i la-
voratori dell'informaziorie 
sono a fianco dei lavo-

ratori che lottano, che so-
no solidali con loro, ma 
poiché è stato colpito un 
loro collega, ieri, ci sareb-
be stato il black-out sul-
l'informazione. Censurata 
così di nuovo la lotta ope-
raia si è potuto a lungo 
parlare dei provocatori 
che sono nei cortei, degli 
autonomi mascherati ed 
armati che si infiltrano 
nelle manifestazioni dei 
lavoratori. Ma c'è stata 
censura anche da parte 
nostra. 

Non si è voluto dare -
conto di ciò che è avve-
nuto, assblutamente mar-
ginale, sottovalutando la 
canea che ci si sarebbe 
montata sopra. Questo co-
munque il fatto nudo e 
crudo anche se con ritar-
do. Quando la telecamera 
ha iniziato a riprendere 
la parte dove erano con-
centrati i compagni dell' 
autonomia questi hanno 
gridato che non volevano 
assolutamente essere ri-
presi, tre o quattro gio-
vani compagni hanno lan-
ciato sassi e un bullone, 
questo ha colpito l'opera-
tore televisivo. 

Il corteo si è fermato, 
qualche minuto di sban-
damento qualche spintone, 
finita. Il corteo è ripreso. 
Compagni operai della Ci-
mi fra i quali noi erava-
mo hanno detto: «Chissà 
se quei ragazzi sapevano 
che avevamo fatto casino 
Tioi perché venisse la TV». 

Alla Snia Viscosa di 
Villacidro (Cagliari), il 
CdF considera certamen-
te negative le scelte con-
cernenti il concetto di mo-
bilità in quanto l'appli-
cazione indiscriminata del-
la stessa significherebbe 
nei fatti un'ulteriore ri-
duzione dei livelli occu-
pativi soprattutto nel me-
ridione laddove non esi-
stono possibilità di occu-
pazione alternativa imme-
diata. 

Pertanto la proposta ri-
guardante il termine di 
cassa integrazione per un 
anno è inaccettabile, il 
CdF ritiene che una po-
ììaivca di sacrifici tesa 
a rimettere in moto l'ap-
parato produttivo capitali-
stico. senza alterare i rap 
porti di produzione esi-
stenti sia una linea per-
dente in quanto rton ven-
gono intaccati i veri cen-
tri di potere della borghe 
sia ». 

Questi i passi più im-
portanti del documento 
del cdf della Cnia. Visco-
sa, dove si criticxmo pun-
tualmente le ultime scel-
te delle confederazioni 
sindacali, rivendicando ci 
le strutture di base dei 

Quante di queste voci 
arriveranno a Roma ? 

lavoratori le decisioni e 
gli obiettivi di lotta. 

Di questi pronunciamen-
ti in questi giorni c'è ne 
sono giunti molti, soprat-
tutto da parte di singole 
fabbriche dove il dato co-
mune è una forte opposi-
zione alle scelte dei verti-
ci sindacali, specialmen-
te per quanto riguarda la 
mobilità, vista più che al-
tro come una « mobilità » 
verso la disoccupazione, 
gli scaglionamenti del sa-
lario e dei contratti, visti 
come una perdita da par-
te dei lavoratori della lo-
ro forza per potersi op-
porre nei posti di lavoro 
al potere padronale, il ri-
fiuto di qualsiasi aumen-
to delle tariffe pubbliche. 

Ci sono giunte pure no-
ixzie delle varie assemblee 
provinciali dei quadri del 
sindacato, le quali per la 
maggior parte non sono 
state fatte precedere da 
assemblee sui singoli po-

sfi di lavoro, in quanto 
i vertici sindacali hanno 
fatto di tutto per non fare 
discutere ai lavoratori il 
documento, arrivando in 
molti posti ad indicare pri 
ma i delegati per l'assem-
blea nazionale a Roma. 
Ciononostante anche in 
questi casi ci sono state 
forti contestazioni e pre-
sentazioni di mozioni al-

ternative le quali, dove 
sorw state messe in vota-
zioni, hanno orttenuto una 
buona percentuale rispet-
to ai delegati presenti, e 
che in ogni caso hanno 
fatto intravedere che an-
che fra i quadri interme-
di del sindacato c'è chi 
non ha alcurìa intenzione 
di portare avanti ciò che 
viene deciso dalle buro-

crazie sindacali. 
A GENOVA l'assembtea 

generale dei lavoratori 
della Mira (corca 700 im-
piegati nefl settore nu-
cleare) ha approvato a 
larghissima maggiananza 
(4 voti «Kitro e 4 aste 
nubi), urta mozitme alter 
nativa, in cui si propone 
di recingere il documen 
to, in quanto si deve ri 

-4«iere inaccettabile la 
mobilità, la politica dei 
sacrifici e Io scagliona-
mento del salario e del 
contratto. 

A VIAREGGIO l'assem-
biea del cantiere navale 
«Giorgetti», all'unanimità 
rifiuta il documento in 
questione, in quanto delle 
proposte del genere stan-
no bene in bocca ad un 
governo padrwiale e non 
dalle organizzaziwii sinda-
cali. 

A ROVIGK) l'assemblea 
dell'Elettropompe. è stata 
di netto rifiuto del docu-

mento. sia per quanto ri-
guarda la mobilità che 
iper il salario. 

A PADOVA all'assem-
blea provinciale dei qua-
dri, su 500 quadri pre-
sentì, oltre 100 hanno vo-
tato una mozione alterna-
tiva di rifiuto totale dei 
documento e per uno scio-
pero nazionale su obiet-
tivi die tengono conto 
dell'esigenza dei lavora 
tori. 

A TERAMO all'assem-
blea provinciale del sin-
dacato, i delegati presen-
ti si sono rivoltali con-
tro la presidraiza, deci-
dendo di eleggere in pro-
prio i 4 delegati per Ro-
ma, rifiutando quelli già 
decisi prima dal sindaca-
to, che non ha voluto l'e-
lezione degM stessi. 

A PALERMO un centi-
naio di componenti del di-
rettivo sindacala hemno 
contestato la decisione 
della segretCTia provincia-
le di non tenere l'assem-
blea provinciale per eleg-
gere i delegati da man-
dare a Roma. 

Intanto, le trattative 
per la vertenza dell'-Mf^ 
Romeo sono state inter-
rotte. 
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Contro il cinismo dei padroni del mare 

1970: S. Benedetto si ribella 
Ora il processa. Chi c'era rivendica la rivolta 

s. Benedetto del Tron-
to: dopo ben ^ t t e anni 
dodici compagni e quat-
tro pescatori seno stati 
Érterrogati per la rivolta 
del «Rodi»: due giorni 
di sciopero generale con 
occupazione della stazio-
ne il blocco di tutte le 
strada contro la mancan-
za di ogni soccorso all' 
equipaggio di un pesche-
reccio affondato ai largo 
mentre rientrava in por-
to. Un episodio della fi-
ne d'anno di sette anni 
fa. Un episodio di rivol-
ta popolare di quele che 
•scoppiano improvvise: la 
rabbia e la volontà dà 
lotta contro uno stato 
che non aveva assicura-
to neppure il tentativo di 
trovare qualcuno di pdù. 
Questo .il pimto di par-
tenza per un processo di 
massa che si articolò poi 
contro a notabili DC, gli 
armatori, tutti coloro che 
con lo stato erano stati 
compromessi e che dallo 
stato avevano guadagna-
to, mentre i proletari era-
no andati per anni e an-

ni in mare a farsi sfrut-
tare. Per due giorni tut-
to fu sott» di controllo 
dell'assemblea occupata. 
•Le dtounce erano arri-
vate l'indomani della ri-
volta: i^l'inizdo erano più 
di cento poi con le trat-
tative ad -avers la comu-
nicazione ci .rimasero so-
lo i comparii di LC e 
quattro pescatori. E già 
questo spiega come è 
stato portato avanti que-
sto procedimfsnto. Per an-
ni nessuno mai aveva 
osato parilame. La rivol-
te è un patrimonio col-
lettivo di tutto il paese 
che nessuno ha mai osa-
to sconfessare. Ieri i com-
pagni interrogati si so-
no rifiutati di risponde-
re alle donmnde, hanno 
dflttóarato di essere sta-
ti nella rivolta e di aver-
lo ritenuto giusto riven-
dicarlo poJiticantente. Se 
ci sarà, ci rivedren» nel 
processo che forse può 
mmidiare quailcuno di noi 
in galera ma si ricopri-
rà di ridicolo una magi-
stratura (quella ascolana 

e marchigiana pili in ge-
nerale) che da anni ha 
fatto della repressione 
contro Lotta Continua e 
contro i compagni giova-
nd di S. Benedetto uno 
degli elementi fondamen-
tali della propria attività. 
H. Procuratore Generale 
delia Repubblica dì An-
cona nella sua relazione 
introduttiva quest'anno 
all'anno giudiziario ha de-
dicato a S. Benedetto del 
Tìronto un'ampia parte 
della sua relazione dichia-
randolo luogo di cr imina-
lità. I risultati non tar-
d̂ Mio a venire, oltre a ^ 
interrogatori dei « Rodi » 
ci sono nìolti processi in 
ballo .per motivi molto 
lontani: il 15, dieci com-
pagni verranno processa-
ti per un picchetto asso-
lutMnente pacifico di fron-
te a una scuola. I fatti 
sono del 1971. Inoltre a 
questo, a spolverare i vec-
chi procedimenti, baste 
•un furto o una rapina 
perché i carabinieri si 
presentino a fare perqui-
sizioni a casa dei com-

p a ^ che si richiamano 
all'autonomia e perché sia 
scaricato a sinistra qual-
siasi episodio accada nel 
paese. B clima è pesan-
te, fogli di via, diffide 
ai giovani disoccupati, 
definizione del centro del 
paese come ambiente cri-
minogeno. I caraibdnderi 
•riescono ad entrare in ca-
sa, a parlare con i ge-
nitori o con i .parenti 
democristiani: insomma 
uso di meccanismi di ri-
catto e di controllo che 
sono molto efficaci. Così 
si arriva a fare interro-
gatori come quello del 
Rodi o processi per i 
picchetti alle scuole e 
si arriva a mettere in 
g^e ra la geiàe. 

•Mcltì compagni hanno 
una tale quantità di pro-
cedimento che nei prossi-
•mi mesi li potrebbero 
mandare in prigione. 

Oggi ore 10,30 si 
te i rà un'assMnblea in 
piazza per .prendere ini-
ziative contro la repres-
sione. 

« Commissario lo con-
fesso. Pccrliamo con fran-
chezza. E' vero: noi ab-
biamo guardato con ai-
tenzvone e fiducia al '68, 
abbiamo appoggiato la 
ventata antiaictaritarìa. 
Ma la verità è che con 
quel movimuertìbo, soprat-
tutto per certi, suoi aspet-
ti, non è mai venuto me-
no da parte nostra, U sen-
so deUa distinzione e il 
giudizio critico. Ci siamo 
ravveduti: occorre libe-
rarsi da quelle compo-
nenti dell'ispirazione ses-
santottesca che già allo-
ra criticammo. I « casca-
mi del '68 », U « permis-
sivismo » esistano anco-
ra, anche la sinistra (ma 
non solo essa) ha avuto 
^ sue responsabUità. 

Facciamo un « esame 
dì coscienza » e rimboc-
chiamoci le maniche ». 

Fin qui Occhetto suU' 
Unità. lì ritómeUo è mo-
notono. 

Il mostro c'è (il «6 

I MOSTRI DEL '68 
garantito f ) , lo scenario 
è sam.gvinoso (moienza, 
teppismo, professori but-
tati doMe scale o delle fi-
nestre). Le cause sono 
state spiegate. Non resta 
che passare ai rimedi, 
per ristabilire Un clima 
civile, cioè un concentra-
to di moderatismo quasi 
codino. Si parla del «nuo-
vo modo di stufare», ma 
— abolito il «falso rin-
novamento » — resta sòio 
la scuola di sempre: 
quella con la cattedra, il 
registro i voti. 

Quella dei sei sì, ma 
in condotta appioppati 
agU studenti deU'ITIS 
Altamura di Foggia. 

«Atto, biondo, voce de-
cisa, inizia subito con un 
pesante attacco al PCI ». 
Così viene (iscritto suU' 
Unità l'intervento in as-
semblea di un compagno 
del « Marconi » di Roma. 

I «fautori del 6 garan-
tito », evidentemente, su-
biscono una mutazione 
antropologica (come inse-
gna à vecchio Lombroso) 
e — in mancanza di altri 
argomenti — « devono » 
assomigliare ai fascisti 
(chisà perché sempre al-
ti biondi e con voce sten-
torea). 

« Autodifesa democra-
tica » trìene chiamato U 
tentativo — fallito — di 
contrapporre operai e 
studenti. 
E, naturalmente parole 
reticenti su quanto è ac-
caduto venerdì al «Mar-
coni ». Silenzio suUa scon-
fessione delle menzogne 
deH'Unità, venuta da par-
te della sezione sindacale 
di quell'istituto. 

Nel frattempo quelli 
del « Correnti », quelli 
delle altre scuole, quelli 
cioè che rum accettano 

la scuola deUa normaliz-
zazione preparano lo scio-
pero di martedì a Milano. 
Anche a Roma gli studèn-
ti si riuniscono e discu-
tono di una mobilitazione, 
diversa da queUa semi-
istituzionale promossa dal-
la FGCL 

Il movimento del '78 
non deve essere scio quel-
lo dei compagni che par-
tono per il confino. E la 
« ricostruzione » restaura-
trice che U PCI propone 
è ancora lontana. 

Si sono svolti ieri a 
Mestre 1 funerali del com-
pagno Toni Manotti, avan-
guardia di fabbrica, dece-
duto in un Incidente auto-
mobilistico. Militò in Po-
tere Operaio, uscitone en-
trò nel PCI che lo tenne 
però sempre ai margini. 
La redazione dì Lotta Con-
tinua è vicina alla sua fa-
miglia e ai compagni di 
lotta. 

Torino, 11 — Da circa 
tre settimane il .«Gram-
sci », grosso istituto magi-
strale con quasi novecen-
to aDieve (c'è solo una 
piccola minoranza di ma-
schi), è in lotte. Non a 
caso l'agitezione è partita 
alla fine del quadrimestre, 
quando di solito gU stu-
dienti sono più ricattebili, 
soffocati come sono dal cu-
mulo di compiti e di in-
terrogazioni che arrivano 
^ t ì insieme. La prima 
idea era di lottare per 
l'abolizione del latino, la 
materia più pesante ed i-
nutile tra tutte. Ben pre-
sto però la discussione si 
è aUargata ad altre riven-
dicazioni ed ora la piat-
taforma, oltre a chiedere 

il latino non venga 
più scelto come materia d' 
esame e che con la ridu-
zione deUe ore di latino 
^ venga più scelto come 

Torino: 900 
studentesse 
scuotono una scuola 
materia d'esame e che con 
la riduzione delle ore di 
latino si faccia posto ad 
altri argomenti di maggio-
re interesse, comprende ri-
chieste come le mense a-
perte al quartiere, l'aper-
tura pomeridiana della 
•scuola come centro di in-
contri e di attivite alter-
native, l'abolizione degli e-
sami di settembre, la re-
visione di orari e program-
mi per poter generalizzare 
sperimentaziwie e lavori 
interdisc^Unari su temi 
scelti dalle studentesse. 

La lotte ste andando a-
vanti con forti differenze 
di tempi, contenuti, moda-

lità nelle quattro sedi in 
cui è frammentete la 
scuola. In via Bologna si 
sono conclusi l'altro ieri 
dieci giorni di autogestio-
ne. Da via Bologna sono 
partite nei giorni scorsi 
gruppi di compagne a vo-
lantinare in un buon nu-
mero di scuole superiori 
di Torino, è nato un coor-
dinamento delle scuole del-
la zona. Molti erano stu-
piti che fosse un istituto 
femminile a farsi carico 
di una proposte cittadina 
di lotte. 

NeDa sede di via Mode-
na, dove comunque da lu-
nedì inizieranno lavori di 

gruppo e forme di autoge-
stione, la presenza della 
FGCI (alleatesi a Ck)mu-
nione e Liberazione) è riu-
scite in certi momenti a 
dividere a far arretrare 
la lotte: volantini pieni di 
falsità intitolati « no all' 
occupazione », boicotteggio 
delle assemblee, continue 
attestezioni agli insegnan-
ti del tipo «noi siamo con-
trari alla lotte, siamo bra-
si ragazzi » e U servizio 
d'ordine della FGCI fuo-
ri dei cancelli per « pro-
teggere » i volantinaggi da 
chissà quali « violenti ». 
Queste alcune delle armi 
usate dalla FCK:I, che 
mercoledì della scorsa set-
timana ha perfino fatto ar-
rivare la polizia davanti 
alla scuola. 

Lunedì si riunisce il col-
legio dei professori per 
prendere in esame le ri-
chieste delle studentesse 
di « Gramsci ». 

Processano due 
anni di lotte negli 
ospedali di Milano 
MUano, 11/2/1978 

L'udienza dell'8 febbraio 
contro i 19 lavoratori del 
Policlinico è steto il più 
chiaro esempio deOla or-
ganica connivenza tra le 
forze che gestiscono di 
potere politico e la ma-
gistratura. 

Questo processo ai la-
voratori del Po'McHmco è 
stato voluto per crimi-
nalizzare e stroncare le 
lotte degli ospedalieri che 
dal '76 ad oggi hanno du-
.ramente inciso sulla ge-
stione capitaMstica e ba-
ronale dell'ospedale. 
L'intervento del'esercito 
nel seterabre '76, la cam-
pagna forcaiola della 
stampa borghese, l'accu-
sa a 7 lavoratori ospeda-
lieri per l'assassinio Pe-
denovi, le espidsicKid <M 
sindacato, decine di in-
terventi in ospedale di 
carabinièri e le so-
spensioni dei compagni 
dal lavoro, gli arresti di 
3 comp^agni per «oltrag-
.gio » al barone della dios-
sina Fara, il vertice in 
.prefettura del 16 novem-
bre tra tutte-le forze po-
litiche, questore, sindaca-
ito e polizia, sono solo 
gii aspetti repressavi più 
•lampanti. 

Proprio a .partire dal 
vertice in Prefettura le 
lotte del Policlinico sono 
stete trattate come una 
« questione di ordine pub-
blico », e come il regime 
DC-PCI ha imposto la 
necessità di una condan. 
na esemplare per stabili-
re la « normalite » in o-

sped^e. Da ciò si capi-
isce in pieno il preciso si-
.^iflcato politico che ha 
questo processo. 

Le udienze <tel 10 gen-
naio e del '8 fdjbirado han-
no confermato con>e la 
volontà .poMtica espressa 
dal vertice in Prefettu-
ra sia alla radice della 
logica che guida l'anda-
mento di questo .processo. 
In breve i fatti avvenu-
ti nele 2 udienze: dopo 
aver respinto tutte le ec-
cezioni di nulMtà della di-
fesa, il presidente del 
tribunale, Marcucci (PCI) 
imponeva l'unificazione di 
tutte le denunce fatte 
ai lavoratori sidle lotte 
del '76 col processo per 
direttissima del barone 
Fara, 1 tutto alia faccia 
delle stesse leggi borghe-
si. E' stete poi respin-
te una nuova eccezione 
dì nullità in merito alla 
falsa costituzione di par-
te civile, preserstata dal 
.Fara e iUegalnvente m-
serite negli atti proces-
suaii. 

Pur ammettendo l'esi-
stenza di una illegalite 
•procedurale il .presidente 
del PCI ha proseguito 1' 
udienza respingendo te 
considerazioni di avvoca-
ti e i^mputeti, minaccian-
do ulteriori incriminazio-
ni, .ricorrendo all'inter-
vento dei carabinieri per 
imporre .il 'silaizio. 

Di fronte a l a toteie im-
possibilità di potersi e-
sprimere d lavoratori im-
putati hanno abbandionato 
l'aula. 

SEI GARANTITO, 
MA IN CONDOTTA 

Foggia, 11 - All'ITIS 
« Saverio Altamura », il 
quadrimestre si è chinso 
con moltissimi due, tre e 
<t non classificato ». Infine 
rSO per cento degli studen-
ti (1.600) ha avuto sei o 
sette in condotta. A quan-
to pare, gli insegnanti han-
no fatto propria la pro-
posta degli studenti del 
« Cesaire Correnti » di Mi-
lano. Solo che il sei è sta-
to messo in condotta (er-
rore di distrazione?). 

Questo è on vero e pro-
prio attocco alla scolarizi-
zazione di massa e alia 
cultura. Infatti, noi stu-
denti stiamo lottando per 
fare dne ore settimanali 
di autogestione per discu-
tere dei nostri problemi, 
ma anche per usare le bi-
glioteche di classe con-

quistate con la lotta. Que-
sta gente gioca sul ricat-
to per farci tornare a stu-
diare tralasciando l'auto-
gestione, le bibloteche di 
classe, ecc. Insomma, la 
cultura uccide veramente 
i padroni. A noi studenti è 
chiaro che chi stia mano-
vrando queste cose: infat-
ti, da quando è venuto il 
preside Maflei (due anni), 
la percentuale delle boc-
ciature nella nostra scuo-
la è stata la più alta ri-
spetto alle scuole della cit-
tà. Invitiamo < la cosiddet-
ta stempa democratica» ad 
occuparsi di questi casi, 
invece di scagliarsi contro 
gli studenti del < Cesare 
Correnti! ». 

Gruppo di studenti 
dell'Itis Altemura 

Hasta la Victoria 

ì- a. 

Occhetto: « Gli altri hanno disfatta nm dobbiamo ri-
costruire ». Rimbiancheranno anche i muri? 
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Continuano i pronuncia-
menti contro il confino 

Mentre Damele Pifano è stato « prowisoriamente » confinato a Viterbo, mentre Roterto Mander si prepara a raggiungere la lon-tana Linosa, e Paolo Rotondi do-vrà scontare nii anno di galera e poi andrà ad occupare il posto lasciato libero da Freda e Ven-tura all'Isola del Giglio, i pronun-ciamenti contro le decisioni di confino continuano ad arrivare. Ne pubblichiamo alcune, n movimento dei detenuti prole-tari di Padova denuncia: 
]e misure adottate dalla magi-

stratura romana nei eonfroiti di 
numerosi proletari, « colpevoli » di 
non aver accettato ii ed « compro-
messo storico», la mediazione di 
PSI e forze siiMJacaii e di aver a-
dottato forme di lotta non recu-
perabili dentro i'istituzione, non 
è altro che l'anisUo terminale di 
una lunga catena di repressione 
e di violenza nei confronti del 
proletariato giovanile emarginato 
dal sociale. 

Come proiletari, noi detenuti di 
Padova rifiutiamo ia logica sei-
condo la quale una legge repres-
siva e di polizia destinata esclu-
sivamente a noti mafiosi venga 
applicata a proletari che nelle 
loro lotte avevano saputo espri-
mere hisogni minimi di comuni-
smo. 

I compagni, i protagonisti delle 
lotte di classe, non possono esse-
re considerati alla stregua di no-
ti mafiosi. 

II confino, oggi soggiorno obbli-
gato, che viene a ricordarci l'e-
poca fascista (spsriamo ia ricordi 
almeno una volta l'on. Giancar-

lo Pajetta che ora invece di par-
lare di lotta di classe e di com-
pagni, parla di «cittadini») al li-
mite dovrebbe essere destinato ai 
ladri di regime: ai Gui, Tanassi, 
ai Lafebvre ed ai protagonisti 
della vera violenza quedla barg'-
se, quella del capitale (Ministro 
Kossiga non è forse lei il mandan-
te dell'assassinio di Giorgiana 
Masi? Ministro B<Hiifacio non è 
lei l'ideatore dei carosri di mas-
sima sicurezza, dove ogni gior-
no assistiamo a tentativi di sui-
cidio?). 

Il movimento dei detenuti pro-
letari degli istituti penali di Pa-
dova dice no al lavoro nero, al-
lo sfruttamento, alle carcera spe-
ciali, al fermo di polizia, al con-
fino nei confronti di proletari co-
munisti. Esige una rapida e sol-
lecita la discussione di una legge 
delega per la ca ic^s ions di una 
amnistia ed un indulto generaliz-
zati ». 

«La FILCA-CISL di Roma, in 
riferimento alle proposta- di con-
fino formulate dalla procura di 
Roma nei confronti di militanti 
della sinistra, e sc^rattutto in re-
lazione ai recenti provvedimenti 
da assegnazione al confino di al-
cuni di essi, esprima tutta la pre-
occupazione del movimento sin-
sadacale per il ripristino di una 
norma in aperto contrasto con i 
principi costituziOTiali e di chiara 
impostazione fascista... Tali mi-
sure repressive, lungi dal contri-
buire a risolvere la tensioni pre-
senti nella società e in partico-
lare a Roma, che sono il risulta-
to del processo capitalistico, ora 

in profonda crisi, costituiscono in 
realtà un pesante attacco allo 
stato di diritto e preludono ad 
una piiì ampia aggressione ai di-
ritti di forme di espressione con-
quistate dai lavoratori e dalle 
masse popolari. La FILCA-CISL 
denunciano die tali iniziative ri-
spondono o un chiaro disegno 
complessivo di comprimere gli 
sforzi di espressione democratica 
e propiziano una prospettiva auto-
ritaria di restaurazione favorita 
dalle forze della reazione e del-
ia conversazione. Per la segrete-
ria provinciale FILCA-CISL il se-
gretario generale Salvatore Con-
ti ». 

«Il coordinamento nazionale dei docenti precari dell'università, ri-
unitisi a 'Firenze il 4 e 5 febbra-
io per discutere le proposte e le 
forme di lotta per la garanzia e 
la stabilità del posto di lavoro, 
fa appello a tutti i lavoratori, i 
dfimocratci affinché respingano 
con la forza le misure del confi-
no basate su sospetti di memo-
ria fascista, che la questura e la 
magistratura romana vogliono ap-
plicare nei confronti di 10 com-
pagni del movimento di lotta di 
Roma. Si scavalcano così le stes-
se libertà costituzionali pur di so-
stenere formule di governo in ap-
poggio totale alle esigenze di ri-
strutturazione dei padroni... RUja-
diamo la nostra volontà di batte-
re i progetti di ^c r i f i c i e repres-
sione che i padroni vogliono im-
porre ai lavoratori, fatti propri 
dalla solerzia repressiva del PCI. Coordinamento nazionale dei do-centi precari delle università » 

Visitare Rebibbia. 
Ma non così! 

Roma - Venerdì manifestazione delle donne all'Appio - Tuscolano 

UN PESCE N O N BASTA 
Roma, 1] — Oggi noi 

compagne di Roma a-
•vremmo doTOio fare la 
nianifestazione pro^posta 
in un'assemblea in via 
•del Governo Vecchio l'al-
tro giorno, quando c'era-
wamo riunite per discute-
re di ciò che era accaduto 
a una ragazza di Tera-
imo che era andata ad a-
bontine clandestinamente. 
Avevamo tutte una gros-
sa volontà di sceidere in 
piazza cggi di mobilitar-
ci politicamente in soste-
gno dell'azione legale già 
iniziata con la denuncia 
«formale contro Cuorino 
Pesce, sporta da Coordi-
namento giuridico per la 
difesa dei diritti delia 
donna. Ma. nell'assemblea 
di ieri abbiamo subito vi-
sto che era difficile defi-
nire i contenuti di questa 
manifestazione. 

C'era l'esigenza di un 
momento di ripensamento 
su tutto il lavoro svolto 
io questi anni nei quar-
.tieri. COTiosciamo l'attivi-
tà e i metodi (raschia-
mento senza anestesia, 
prezzi dalle 200.000 lire 
an su), di moltissimi me-
dici che p r a t ^ n o l'a-
borto nei quai-tieri, che 
svolgono la loro attività 
a pochi metri da noi, ma 
finora non ci sdamo mai 
decise a denunciarli. 

La rete di self-help, dei 
nuclei d'aborto, gestiti da 
•noi sappiamo che n<Mi rie-
sce a raggiungere tutte 
le donne, e che la stra-
grande maggioranza di lo-
ro è costretta a rivolger-
si ai «cucchiai d 'oro»; il 

problema che ci troviamo 
di fronte è che se noi li 
denunciamo e gli «stron-
chiamo la carriera» sarà 
molto più difficile tro-
vare qualcuno disposto a 
praticare aborti. 

Le compagne del collet-
tivo Appio Tuscolano han-
no parlato del volantinag-
gio che avevano fatto ieri 
mattina, valutandone l'e-
sito contraddittorio: c'e-
rano donne che consegna-
vano immediatamente ii 
volantino al marito, sen-
za leggerlo, altre che si 
fermavano a parlare. Tra 
queste, chi confessava di 
aver avuto a che fare 
con quel dottore e addi-
rittura raccontava di un 
altro caso di violenza 
carnale, e chi invece di-
fendeva il medico, cono-
sciuto soltanto come me-
dico defila mutua, a cui 
portavano i loro figli. 
Queste uttime accusavano 
le femministe di essere 
pazze. 

Le compagne, dopo que-
st'esperienza, vedevano le 
difficoltà di gestire per 
cggi una manifestazione 
che avrebbe voluto acco-
gliere e coinvolgere le 
donne del quartiere, e 
non certo spaventarle. C 
era inoltre il problema 
che proprio oggi i fascisti 
avevano programmata u-
na manifestazione non au-
torizzata nel quartiere per 
mettere una lapide ai ca-
merati di Acca Laurentia. 
Si è allora considerata 1' 
ipotesi di manifestare in 
centro, ma l'idea non è 
stata accolta da tutte per-

ché si ricordavano le ul-
time manifestazioni in un 
centro evacuato per l'oc-
casione, lo scarso con-
tatto con la gente, la 
campagna di criminaliz-
zazione .portata avanti a 
Roma negli ultimi mesi. 
Molte compagne insisteva-
no sul fatto che questa 
manifestazione doveva es-
sere autorizzata, che non 
doveva « fare paura » ma 

Firenze: 
ARRESTATO UN COMPAGNO 

Firenze 11 — Il compa-gno Lorenzo Bargellini, molto conosciuto a Firen-ze, è stato arrestato vener-dì con l'accusa di lesioni. Le presunte lesioni si ri-feriscono ad mi episodio successo una settimana fa, quando una quindicina di giovani democristiani, tra cui il presidente naziona-le Corsinovi, si presentaro-no a distribuire volantini in piazza San Marco, ri-trovo abituale dei compa-gni soprattutto di studen-ti e giovani proletari del centro. Ci fu uno scontro verbale tra democristiani e alcuni compagni, al ter-mine del quale Corsinovi e gli altri si allontanarono dalla piazza. Dopo circa un'ora arrivò la polizia: identificò 30 compagni, so-pratutto giovani studenti delle scuole e delle facol-tà del centro, completa-mente estranei ai fatti. 

« In data 7 febbraio 
abbiamo saputo della vi-
sita di tre giornaliste e 
di tre parlamentari. Og-
gi, 8 febbraio, leggiamo 
con sorpresa su alcuni 
quotidiani — la Repub-
blica, La Stampa, Paese 
Sera (trafiletto) — i re-
soconti deOla visita com-
piuta: parziali nel loro 
contenuto informativo, co-
me parziale è stata l'ispe-
zione (circa 140 detenute, 
divise in 4 piani (o brac-
ci), a cui si aggiungono 
l'infermeria e l'asilo ni-
do), delle quali sono riu-
scite ad aprire la bocca 
solo quelle del nido (i cui 
bambini con occhi sgra-
nati, ecc.) ed alcune ra-
gazze del solo primo pia-
no. E tutte Je altre? 

Per capire i' fermenti 
che agitano il carcere di 
Rebibbia, è necessario 
chiarire i due successivi 
momen-tii delle agitazi<xii: 
il primo, a cui i giornali 
fanno riferimento, è quel-
lo in relazione alla mani-
festazione per il caso Ste-
fich, e conseguenti prov-
vedimenti (il .trasfèrimen-
to di Loreti Antonella è 
stato eseguito in data o-
dierna); il secondo, di cui 

' nessuno pare al corrente, 
riguarda la richiesta fat ta 
dalle detenute di un me-
dico 24 ore su 24 pre-
sente in sezione, comuni-
cata sia al giudice di 
sorveglianza, sia a un 
giudice dell'esecutivo, sia 
al Ministero di Grazia e 

Giustizia, e per la qual' 
richiesta le detenute stes 
se sono entrate in mani 
festazione di protesta p;t 
cifica non rientrando nell 
celle all'ora statutari 
delie 21, ma inizialmen' 
sono rientrate aUe ore 2 .. 
•in seguito alle ore 1 del t 
notte. 

E' a dir poco sira •> 
che le inviate non abb t-
no fatto riferiimento i 
questo secondo episoci.o, 
né che abbiano trovate il 
tempo di visitare l'int. ro 
complesso carcerario, e 
quiiKii domandare a una 
più vasta rappresentanza 
di detenute la qualità del-
la situazione all'interno 
del carcere stesso. 

Ringraziamo per lo spa-
zio, 
le de tenute di Rebibbia » 

Le donne di Rebibbia, il 
caiTcere femminile roma-
no, per cui è già pro-
grammata una sezione 
speciale, hanno ricevuto 
giorni fa « visita » da tre 
parlamentari, Luciana Ca-
stellioa, Maria Magnani 
Noya, e Giancarla Cbdri-
gnani e alcune giornali-
ste. Una iniziativa posi-
tiva, crediamo, sempre 
che venga fat ta in modo 
giusto; questa volta non 
è stato proprio cosi. Ora 
le detenute di Rebibbda 
ci hanno fatto pervenire 
un documento che credia-
mo possa essere di utilità 
per futuri progetti su que-
sto terreno. 

portarci piìi vicine alle 
altre donne. 

Per consentire un ap-
profondimento di questi 
problemi e una migliore 
preparazione di questa u-
scita all'esterno, si è de-
cisa la manifestazione nel 
quartiere Appio Tuscolano 
per venerdì prossimo, e 
ci si è ridato l'appunta-
mento in assemblea mer-
coledì. 

Palermo 

Uno «strano» 
attentato 

Fra questi c'è anche Lo-
renzo già arrestato e poi 
rilasciato per un episodio 
di lotta alla mensa uni-
versitaria, che viene pre-
levato e portato subito in 
carcere. E' quasi certo che 
il giudice istruttore Bagllo-
ne abbia firmato mandati 
di cattura per tutti i tren-
ta identificati. Le accuse 
sarebbero lesioni, violenza 
e percosse: inutile dire 
che è una montatura, una 
provocazione orchestrata 
da DC, polizia e magistra-
tura ancora e soltanto sul-
la pelle dei compagni. E, 
come sempre, la copertu-
ra politica alla repressio-
ne, arriva dal consiglio co-
munale: tutti i gruppi po-
litici, dal PLI al consi-
gliere dei PDUP-Manife-
sto hanno sottoscritto un 
documento di condanna al-
la « vile aggressione al 
presidente dei giovani DC». 

Palermo, 11 — Attentato 
al circolo « tiro a volo » 
all'addaura. Un comman-
do di 5 mascherati, arma-
ti di doppietta a canne 
mozze e pistole hanno im-
mobilizzato il guardiano 
e la sua famiglia, rubando 
Je armi lasciate in custo-
dia e piazzando alcune 
cariche esplosive m vari 
punti della costruzione. 
Prima di andarsene hanno 
comunicato di appartene-
re alle Brigate ìtosse. 

E' lecito avere molti 
dubbi sulla reale paternità 
dell'attentato, per alcuni 
elementi poco credibili di 
tutta la storia. In primo 
luogo l'obiettivo, che non 
entra certo nella strate-
gia delle BR, anche se il 
tù-o a volo è frequentato 
da molti fascisti palermi-
tani, poi c'è ii fatto stra-
no che molti soci hanno 
lasciato ieri le loro armi 
in custodia al guardiano 
quando questo non si era 
mai verificato, ognuno si 
portava sempre a casa le 
armi. Sarebbe interessan-
te appurare chi ha ina-
spettatamente contraddetto 
questa abitudine. Poi c'è 
il modo con cui è stato ri-
vendicata l'azione: uno dei 

mascherati ha detto al cu-
stode « dacci i fucàU di 
quei magnacci pieni di mi-
lioni che vengono a spa-
rare, e dì alla questura 
che siamo delle BR ». 

L'ultimo elemento da te-
nere in considerazi<Mie, è 
che da tempo ci sono 
gruppi mafiosi che fanno' 
pressione per ottenere che 
al posto del complesso 
sportivo si costruisca uno 
stabilimento t>alneare. In-
fatti anche le cariche e-
•splosive strumento poco u-
tilizzato dalle BR, sono 
state poste non per di-
struggere, ma per dameg-
giare, come solitamente si 
collocano per un « avverti-
mento ». E' molto più pro-
babile che siano stati i fa-
scisti che, proseguendo 
nel piano che da tempo 
perseguono di preparazio-
ne di strutture militali 
clandestine, hanno escogi-
tato un facile metodo per 
« farsi rubare » le armi e 
consegnarle « legalmente » 

progetto di Rauti. Fra 
le altre cose a Palermo 
in questi giorni Rauti do-
veva prìsiedere la pre-
sentazione di un libro del-
la casa editrice Missina. 
Troppe coincidenze. 
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• PER UN'ORA DI 
AUTOGESTIONE 

Cari compagni, 
siamo alcuni studenti 

ddl'Istibuto Professionale 
«G. Boccardo» di Acqui 
Terme isoritti alla classe 
n i C e da tempo leggia-
mo e criticMain» il quoti-
diano. 

Abbdaino deciso di scri-
vere perché è sorta ima 
questione importante .nel 
nostro Istituto. 

La nostra classe ha chie 
^ un'ora di autogestio-
ne, fine di aumentare 
il senso di responsabilità 
e interesse nei confronti 
dell'attuale situazione del-
la società in cui soprav-
viviamo; tale ora avreb-
be dovuto essere gestita 
durante l'orario scolasti-
co. 

Dopo la riunione del 
consiglio di classe ci è 
stata negata, per motivi 
di orario lavorativo del 
professore, in quanto non 
ci sarebbe la sua presen-
za e lo stato sarebbe de-
fraudato di un'ora. 

Comunque noi vorrem-
mo continuare ugualmen-
te a discutere di proble-
mi sociali, politici e eco-
nomici con i nostri com-
pagni, tra i quali è radi-
cata una profonda indif-
ferenza. 

Quindi chiediamo un vo-
stro consiglio per risol-
vere detta situazione. 

Sperando che sia pub-
blicità al più presto la 
nostra lettera. Vi salu-
tiamo e alleghiamo alla 
presente un piccolo con-
tributo. 

Gli alunni: 
Giulietta, Paolo, Franco, 
Vittorio, Simona, Tony, 
Loredana, Claudio, Paolo, 
Fulvio, Stefania, Nori. 

• OH! UNO 
SPETTRO 

Compagni, oh cari! 
Uno spettro si aggira 

per le riunioni di LC. Al-
cuni tergiversano sul suo 
nome, altri la ritengono 
una realtà immutabile e 
qimdi ormai superata, al-
tri ancora risolvono il prò 
blema ed entrano neU' 
Autonomia che come dice-
va un compagno è più 
vecchia della vecchia LC. 
Tutti avranno ormai ca-
pito che sto pariando del-
l'organizzazione, andiamo 
allora un po' più sul con-
creto. 

VogUo partire da un 
punto fondamentale: se-
condo me la decisione di 
sciogliere «di fatto» Lot-
te Continua come orga-
nizzazione ha espropriato 
ancora una volta la mas-
sa dei compagni che vi-
vono nelle situazioni di 
Jotta. Mi sembra anche 
che non ci sia stato, a 
questo proposito, nessun 
pronunciamento della mas 
^ dei militanti di LC. 
Ora i compagni che han-
no deciso di « sciogliersi » 
fiel movimento (cosa che 
in alcuni posti è giusta 
ma che non è in antitesi 
con il mantenimento di 

alcuni UveDi organizzati-
vi) mi devono spiegare 
dove ca/!zo è il movimen-
to a parte qualche grande 
città. Vorrei capire, an-
che, perché in provincia, 
dove l'organizzazione è 
indispensabile per la so-
pravvivenza, i compagni 
di LC possono scegliere 
solo tra scrivere al gior-
nale o andare a rimorchio 
di realtà che mantengono 
una propria organizzazio-
ne, tra l'altro schifosa. 

I compagni movimenti-
sti mormoreranno subito 
« ecco un altro che vuole 
risuscitare un cadavere, 
la vecchia LC », e qua 
uno si incazza. 

L'organizzazione non è 
unica e immutabile, cam-
bia con la mutazione dei 
rapporti di classe e anche 
con la trasformazione u-
mana e politica dei com-
pagni. L'innesto di questa 
trasformazione che coin-
volge tutti (e che va dal-
la scoperta del personale 
alla politica intesa non 
come sacrificio ma come 
cammino verso la propria 
liberazione) in una ripre-
sa della tematica propria 
di un'organizzazione rivo-
luzionaria che cerca l'ag-
gregazione dei proletari 
nel territorio, nelle fab-
briche e in genere nel 
sociale, ripeto questo in-
nesto avrebbe immense 
possibilità di creare for-
me organizzate (perché si 
ha tanta paura di questa 
parola?) che facciano 
piazza pulita di tutte le 
vecchie forme gerarchi-
che da partitine che han-
no attraversato tutte le 
forze della nuova sini-
stra in questi anni. Esem-
pio: le case non si occu-
perebbero più per i pro-
letari, ma insieme a loro. 

Un ultimo appunto a 
quello che diceva Mimmo 
Cecchini all'assemblea di 
ieri all'Università e cioè 
che prima di organizza-
re gli altri dobbiamo ca-
pire noi stessi. Io non 
voglio organizzare nessu-
no, ma non voglio nean-
che separare il mio de-
stino da quello di tutte 
le persone con cui ho con-
diviso le lotte di questi 
anni e rifiuto totalmente 
di rinchiudermi nella ri-
serva universitaria la-
sciando perdere i com-
pagni e i proletari che 
sopravvivono nel territo-
rio, perché è con loro che 
voglio cambiare ogni 
brandello di questa vita 
infame. A meno che da 
rivoluzionari non siamo 
diventati i teorici del « ti-
ramo a campa' », a me-
no che da comunisti non 
siamo diventati freudiam", 
a meno che non vogliamo 
fare di « Lotta Continua » 
un misto fra Liberation, 
il partito radicale e... Vor 
rei non dirlo... Ciao 2001. 

Maino HI 

• AVELLINO: 
RADIO A-3 

Avellino. 7-2-1978 
Compagni, 

abbiamo cercato di co-
stituire una radio diver-
sa, ma ci siamo scon-
trati con il perbenismo e 
il . conformismo che re-
gnano in una città di mer 
da come Avellino. 

Questa città, da sem-
pre feudo democristiano 
(Sullo, De Mita. Bianco. 
Mancino sono i più im 
portanti boss della poli-
tica avellinese), dimostra 
interesse soltanto per gli 

aspetti commerciali delle 
varie radio: dediche, mes-
saggi e baci in diretta, 
quiz e radiocronache cal-
cistiche e naturalmente 
queste radio sono tutte le-
gate e finanziate dal «no-
tabilato-'- locale, per cui 
ogni tentativo di portare 
avanti un discorso diver-
so cade nel vuoto. 

Noi siamo autogestiti, 
abbiamo rifiutato offerte 
di finaiiziamento da parte 
del PCI e di altre forze 
politiche, che ci avreb-
bero privato della nostra 
libertà, e di conseguenza 
siamo stati costretti a te-
nere presenti gli aspetti 
puramente commerciali, e 
siamo giunti all'assurdo 
che la gente ci conosce 
solo come radio « discote-
caria ». 

Abbiamo costituito all' 
interno della radio un col-
lettivo che cerca di dare 
informazione politica e 
svolgere opera di con-
troinformazione rispetto al 
lo squallido panorama del-
la stampa locale, ma sia-
mo molto limitati da im-
pegni di studio e di la-
voro. 

Una svolta decisiva po-
trebbe essere l'ingresso 
in una cooperativa che 
comprende anche altre 
iniziative culturali (grup-
pi cinematografici, teatra-
li, artistici), che altrimen-
ti non avrebbero potuto 
trovare spazio in una cit-
tà piatta e conformista 
come Avellino. ^ Solo la 
speranza di riuscire a 
migliorare il livello quali-
tativo deUa radio ci da la 
forza di continuare. Ac-
cettiamo qualsiasi consi-
glio da parte di compa-
gni che vivono esperien-
ze di radio alternative. 

Due collaboratori di Ra-
dio-A3: Antonio D'Emilio. 
Via Guido Dorso, 8 - AV: 
Tullio Germani, Via Ro-
ma, 20 - AV. 

• LUCIDAMENTE 
PAZZO 

Vorre ripondere a Lino 
che ha scritto il 4 feb-
braio. Mi rendo perfetta-
mMite conto del disagio 
che provi di fronte allo 
sfacelo della « militanza 
politica » e soffro ccai te 
per l'impotenza che an-
cora caratterizza questo 
movimento di fronte al 
r a p ^ r t o con le masse; ti 
chiedo i ^ ò di guardare 
con maggiore lucidità i 
processi di maturazione 
culturale che si stanno 
sviluppando in un'area 
:sempre maggiore di gio-
vani proletari. 

Non possiamo (almeno 
per adesso) dimenticare 
che tutta la nostra perso-
nalità si è nutrita di emo-
zioni distorte (possessivi-
tà, invidia, gelosia, paura 
ddla paura, ecc...) si è 
barricata di modi di fa-
re che molto sottilmaite 
ci sono serviti a nascon-
dere l'insicurezza che ca-
ratterizza la nostra reale 
intimità interiore. 

Anche anteporre le esi-
genze poHticiie a quelle 
individuali è un modo di 
nascondersi dxUe più im-
portanti « responsabilità » 
rivoluzionarie, che seno 
quelle individuali. 

Finalmente abbiamo 
scoperto che la rivolu-
zione non è solo un atto 
politico, ma anche e so-
prattutto un evoluzione 
cuìturale che sappia pe-
netrare le istituzicmi mi-
cropolitiche (famiglia. 

rapporto di coppia, rap-
porto alunno professore. 
« malato » psichiatra) e 
che le sappia distruggere 
con l'impeto di una fol-
lia smisurata, infinitamen-
te dolce, che sappia in-
ventarsi modi di amare 
sempre più veri, più na-
turali, che sappia vive-
re orgasmi sempre mi-
gliori. gioie sempre più 
esplosive, die ci faccia 
recup)erare appieno la no-
stra umanità comunista. 

L'invenzione delia pro-
pria creatività da parte 
di questo processo rivo-
luzionario: ci si può im-
maginare una a)cietà co-
munista composta da "uo-
mini disumanizzati, che 
non riescono a guardar-
si negli occhi quando 
passano per strada, che 
non -riescono a tenersi 

per mano perché di ses-
so diverso (questo è ri-
ferito ai maschi), che 
non riescono più a gio-
care insieme l'uno con f 
altro in nome di una 
troppo idealizzata socie-
tà, che in fondo non 
altro che un comporta-
mento da bravo profes-
sionista o da bravo ;pa 
pà di famiglia? 

La solitudine, la pau 
ra di morire, la soffe 
renza, la paura di im-
pazzire ci aspettano du-
rante il corso della ri 
cerca esistenziale che fa-
remo su di noi; dopo di 
che potremo aprire le 
saracinesche e fare u-
scire la luce che done-
remo al mondo, potremo 
baciarci senza sentire il 
bisogno (terribile insicu-

rezza) di conoscerci per-
ché sarà l'incontro spon-
taneo dei nostri occhi ad 
eliminare ogni timore 
dell'altro; potremo final-
mente amare la vita in 
ogni suo particolare; in 
una mano che si muo-
ve, in un fiore che ti 
ama, in una ciocca di 
capelli che disegna for-
me fantastiche nel fare 
l'amore col vento; potre-
mo lottare insieme senza 
più ridicolizzarci a vicen-
da; potremo seppellire di 
risate (e di pallottole se 
sarà necessario) l'immon-
dezzaio padronale, ucci-
dendo con la forza della 
vitalità ogni forma di 
squallore nel mondo. 

Lucidamente pazzo. • 
Uno che vuole a tutti 

i costi diventare un buon 
comunista. 

ALtORA AVÉTÉ. VIMTO, 
CèLèSXe, AV6Tg 
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THESTC: 

Quanto è accaduto a Trieste 
mei corso del 1977 e quanto sta 
«accadendo in questo primo scor-
cio del '78, è un fenomeno che 
trova le sue ragioni non tanto e 
non solo a livello locale, nella 
storia più o meno recente della 
città, ma piuttosto in una strate-
gia di portata nazionale. Qui il 
nazionalismo e il revanscismo, 
la propaganda anti-slavista, sono 
sempre stati il cavallo di batta-
glia dei fascisti ed di serbatoio 
'in cui id MSI ha attinto voti e 
consenso in strati consistenti del-
la popola2àone. Il ruolo di « sen-
tinella avanzata » sul fronte o-
r:entale ha inoltre garantito al 
MSI, almeno finora, cospique fon-
ti di finanziamento da parte della 
borghesia «nera» locale, col culto 
dell'ordine (in parte di asburgica 
memoria) profondamente radica-
to, e che dall'immediaito dopo 
guerra fino a oggi (ma vedremo 
che qualcosa sta cambiando) si 
è sentita nànacciata principal-
mente dal « pericolo rosso » d'ol-
tre confine. Ma oggi questo qua-
dro di rtferimento, reale per ol-
tre un Ventennio, non basterebbe 
4piìi a spiegare neppure in parte 
la recrudescenza fascista nella 
città. 

UN ANNO 
DI VIOLENZE 
FASCISTE, 
MA IL PROGETTO 
E' DIVERSO 

Da metà febbraio del 1977 la 
violenza fascista, fattore in un 
certo senso endemico della vita 
politica cittadina, si scatena con 
caratteristiche 'in parte nuove: a 
partire dalle scuole, dove attua-
no una massiccia penetrazione 
fra i giovani agitando tematiche 
variamente « antiregime » (con-
seguendo alcuni successi visti i 
risultati delle recenti elesàoni 
scolastiche, 30% dei voti alle li-

ste di Lotta Studentesca) e dalle 
piazze, dove tentano di inserirsi 
nella protesta (alimentata da for-
ze « istituzionali » ben più in-
fluenti) contro il trattato di Osi-
mo, j fascisti dànno il via ad 
una catena impressionante di at-
tentati, aggressioni e raids squa-
dristioi, guidati da elementi più 
« adulti » provenienti i>er lo più 
dalla disciolta Avanguardia Na-
zionale, hanno lo scopo sempre 
più manifesto di tenere continua-
mente alto il livello della ten-
sione, come supporto all'agita-
zione, capillare e a tappeto allo 
stesso tempo, delle rivendicazion 
nazionalistiche (migliaia di vo 
laiitini e manifesti stampati ogn 
settimana volantinaggi e mega 
fonaggi in tutti d quartieri, mini 
cortei di alcune decine di squa-
dristi per le vie del centro). Nella 
propaganda fascista (soprattutto 
del Fjd.G.) le « tradizionali » pa-
role d'ordine scioviniste e anti-
slave sono affiancate o addirittu-
ra soppiantate da quelle d'impor-
tazione, tipo « boia chi molla! » 
ed il legame con il populismo e 
la demagogia barricadera usati 
dai fascisti per inserirsi nella ri-
volta di Reggio Calabria esiste 
ed è reale, non si fonda solo sul-
r« ondata emotiva ». Anche le ca-
ratteristiche, la qualità degli at-
tentati e delle violenze, meritano 
un momento di riflessione: in una 
prima fase, fino a giugno del 
1977 si assiste ad uno stillicidio 
di incendi di macchine, bottiglie 
incendiarie contro 'portoni di abi-
tazioni, sedi politiche e istituzio-
nali; in .un caso, il 14 maggio 
al termine di un comizio di Ai-
mirante gli squadristi del FdG 
lanciano una bomba-carta — un 
barattolo pieno di pirite —• con-
tro il portone dell'edificio che o-
spita la sezione « Tomazic » del 
PCn e la sede del PdUP. Non 
si ricorre però aUe bombe vere 
e proprie, che pure non mancano 
nella storia del neofascismo trie-
stino: gli anni '50 e '60 sono co-
stellati di attentati al tritolo ;(coii-

tro sezioni dei E ^ , in territorio 
jugoslavo, contro abitazioni di e-, 
sponenti dell antifàscismo e sedi 
della minoranza slovena, contro 
tralicci e ferrovie). 

Come pure ampiamente docu-
mentato è il ruolo a\mto da per-
sonaggi come Francesco Neami. 
'Manlio Portolan, Gabriele Porzia-
ti nell'attività terroristica della 
« cellula veneta » del nazista Pre-
da. Anche l'armamentario degli 
squadristi è prevalentemente 
qtiello « classico »: spranghe, ba-
stoni, sassi, lanciarazzà e caschi. 
Ma neanche questo può essere 
valutato come una conseguenza 
dei livelli di scontro t storica 
mente» praticati a Trieste, per 
che tra i fascisti locali le arm 
sono sempre circolate in abbon 
danza, perché spesso sono stati 
visti in azione per le vie della 
città noti fascisti di 'Milano, as-
sassini dalla pistola facile, come 
d'altronde fascisti locali sono sta-
ti segnalati in altre città, noto-
riamente sedi di lun «giro» ter-
roristico ad alto livello. A tale 
proposito c'è un episodio illumi-
nante di quest'aspetto p̂er ora 
<; sotterraneo », ma che potrebbe 
esplodere da .un momento all'al-
tre qualora i fascisti decidessero 
di operare una forzatura. 

Livio Lai, 23 anni, del FdG di 
Trieste, colpito da mandato di 
cattura per aver sparato colpi di 
pistola al termine di un comizio 
di .rimirante, viene arrestato a 
Catania da notte del 7 agosto 
1977 mentre imbratta i muri con 
scritte fasciste: insieme a lui 
vengono fermati Adolfo Urso, fa-
scista dii Padova, da qualche tem-
po stabilitosi ad Acireale, Mauri-
zio Ca^tena, 22 anni, di Roma e 
due giovani fascisti, di 17 e 18 
anni, di Atàreale e Messina. An-
che l'episodio della rudimentale 
bomba a mano lanciata contro un 

^^JjktJf 

corteo circa un .mese fa. dopo lo 
'Sgombero della casa occupata di 
via Gambini e l'arresto di dieci 
compagni, rivela che la possdbiii-
tà di un inasprimento dello scon-
tro rientra nei conti dei fascisti, 
e che se finora ciò rwn è avve-
nuto è dipeso da una precisa 
scelta politica. « Attrezzare » i 
giovanissimi all'uso sistematico 
della violenza come metodo di 
lotta politica, per .tenere la città 
costantemente sotto pressione, ma 
senza giocare (ancora) carte la 
cui gestione sarebbe problemati-
ca: galvanizzare e forgiare la 
base giovanile (il FdG è passa-
to in 5 anni da 60 a 400 iscritti, 
con un rapporto di militanza mol-
to stretto) attraverso l'uso di tec-
niche s militari » elementari ma 
generalizzabili. La violenza come 
comportamento usata come veico-
If di penetrazione e aggregazione 
fra strati giovanili e come «cli-
ma roveaite » per la città: uso in-
terno e estemo. 

FdG: IL POPULISMO 
DEGLI APPRENDISTI 
DEL TERRORE 

n FdG dì Trieste è la punta 
di diamante di questa operazio-
ne: conquistato subito, come del 
resto in tutta Italia, alle posizioni 
di Rauti, è diventato il punto di 
riferimento per la maggior parte 
dei giovani squadristi di Avan-

guardia Nazionale, uno dei qui' 
A'imerigo Grólz, ne è diventa-
dirigente. •Couwolto in raolfe 
mi episodi di violenza, condr 
nato il 25 febbraio del 
mesi per lesioni volontarie ai 
gravate e porto d'arma W-
pria, è l'andmatore del foglio à 
FdG Giovane Destra, su cui se 
ve di suo pugno editoriali ^ 
di citazioni da «Anno Zero 
« La Fenice » e da Julius EvtJa 
conclusi dalla parola d'ordè 
«Da Trieste a tutta Italia: B» 
chi molla! ». 

Per la bomba a mano contro 
corteo, dcJ gennaio scorso, s® 
stati arrestati tre fascisti, 3 
dei quali espient i di primo P 
no del Fronte: oltre a 
Radovini, Lavio Pacherini, 24 » 
ni. anche J.ui come Grilz re<̂  
dalla « banda Scarpa » (dai 
tem Claudio e Giampaolo Scai? 
dirigenti di Avanguardia Nâ  
naie), processato nel 1971 P̂ f ". 
tenaione di bottiglie incendiai^ 
manganelli, durante gli interri 
tori aveva confessato di aver 
cevuto l'incarico di preparare^ 
molotv « per difendere la sede -
MSI »! Sempre per la bomb^ 
tro lil corteo è in carcere G ^ 
Lippi, responsabile di Lo*^ 
dentesca per l'istituto «Gal»' 
dove la lista fascista ha ottei> 
il 42% dei voti (chiedendo « 
tenendo successivamente 
bandiera del tricolore 
mattine prima dell'inizio à ^ 
zioni). 





a\/iL£ 
-TEMPI TOTO- aueRUA __ 

BANDE D) AUT0NC5MI a 9£ONTR^ 
WANO CON FRATI C A P P y C ^ 

P o e s i e DI 
TROMB/ÌOORI 

1 BIMBI imUANI SOSTITO/BONO (. 
BIAFRANI -SU6 QUMNES DEI PfilWl 

IO HeiA SPASSAVO cSfT'uM'Hasres porto<;H6S£ 

IC^O'A^^:/^ <iU£P.RA C l V r l E 

- OtfAil TANTO tetiOLWO UH 
PO' 01 l^oeSTA POTR/BA 

Ol NA <̂toSTO DA 
dovevo aoccerre oi 
1MC.HIOÌTRO £ MI 
INleTTAVO VARECHINA, 
PER WneTTERMI nJ SES, 

"R^oLIi^^^^lOTlCI /NIZtAftJNO 
t 

\ » „ J^^'^'^OTICI WIZ.tA«JNi 
A PARteciPARC AU^ 
OVILE- P£R VIA DI UNA VECCHIA 

MI P<toHIS£ DI SUCCHlAfUll corte IJN CHICCO Ci\ A.ISO [NTECRAÌ-E FOSSI ENTtHi. TO NeifrNUCcei CS'ASSACTO ' MAC RO» 

"Gli alberi cui non tendiamo la pargoletta 
mano". 

I leader che in assemblea alti e schietti 
tengon la presidenza in duplice filar 
quasi in corsa giganti giovinetti 
vi balzaron sopra per urlar. 

E seduti nelle loro ombre odorate 
dove spira il discorso razionale 
ira essi conservan de le bordate 
di fischi che una volta gli fecer male. 

Oh leaderacci, leaderacci miei 
brutta progenie di un tempo peggiore 
Oh di che cuor, di che cuor vi caccerei, 
guardandovi io ripetea - Oh di che cuore! 

Ma leaderanti miei, lasciatemi dire: 
or non è più quel tempo e quell'età 
Se ve ne andaste!... Via, non fo per dire 
ma oramai suvvia fate pietà! 
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dalla crisi del 
nazionalismo 
air'aiternativa' 

di Rauti 
Comprimario assieme a Grilz 

eDa direzione del Fronte è Pao-

) Morelli, -figlio dal federale 

! Trieste, processato il 15 giu-

po 1977, e assolto, per una pro-

locazione al Festival dell'Unità. 

; 24 ottobre, in seguito ad at-

fentati pressoché contemporanei 

»Dtro 4 sezioni del PCI e della 

DC rivendicati con la sigla «Ron-

ie Proletarie » vengono arrestati 

I fascista di Roma — Landdni. 

)orlandini, Santerini e Casini — 

K studenti dell'Istituto Nautico, 

ino dei punti di forza di Lotta 

iwdentesca a Roma. La loro 

ffesenza, sommata alle voci sulla 

icmina di due fascisti romani al 

(Èrtice dal FdG triestino, è la 

cnferma dell'attenzione partico-

are di Rauti per il « caso Trie-

te», con tutte le sue implica-

ioni sia interne che esterne ai 

iSI, e rivela che la scelta delle 

Ecriiclie della violenza viene da 

j>ntano. dato che il F d G triesti-

ic non ha certo bisogno di ma-

lovalanza di rincalzo per far 

i-onte ai suoi compiti. L a stra-

Egia della penetrazione nella 

JEaltà sodale si avvale di tecni-

iie più agili rispetto alle ro-

K>anti adunate intrise di nostal-

?ie dannunziane: tra giugno e 

^glio del 1977 il M S I preannun-

zia ben 12 comizi, da tenersi in 

hitti i quartieri e rioni della cit-. 

à, da piazza Valmaura a Roia-

jp, da largo Belvedere a San 

GiaconM, da San Giovanni a 

Barcola.. Ma la manovra falli 

'ce e si ritorce contro i suoi 

ideatori. Dopo .a primo comizio, 

Jutorizzato ma interrotto dai 

compagni, la questura si vede 

:ostretta a vietarne tre conseou-

àvamente a causa deUe rimo-

stranze del PCI, degli altri par-

ati antifascisti e dei sindacati. 

vigtlanasa intransigente dei 

«rapagtù però continua, piazza 

,rtìd<8ii divelta il punto di rife-

amento per i presidi e quando 

questura torna a concedere 1' 

Morfi]n n- tromizi dei vari 
E n ^'^^oinelli. De Ferra. 

™ sempre più duri. I fascisti 

^ t w o m campo .una notevole 

^ C ' t e di risposta alla mobiHta-

t o t L T con attentati 

S o • «^'«Plessivamervte si 

manovra. 

IL BINOMIO 
RAUTI - ALMIRANTE 

Con questo uomini e con l'in-

tensa pratica squadristica messa 

«•' RKKtra nel corso del 1977 e 

»i:cora in questi giorni, il F d G 

è caratterizzato conie quella 

li Trieste tradizionalmente alli-

bata suEe posizioni di Ataùran-

^ e Romualdi. In questa appa-

rente contraddittorietà sta la 

chiave per comprendere fl sdgn^ 

ficato degh avvenimenti triesti-

e U rapporto che li lega alla 

fidefdmzî Hje di una linea ege-

all'interno deiVMSI. Si è 

parlato semp-e piiì spesso negli 

ultimi tempi di un binomio Rauti-

Almirànte al vertice del MSI, so-

prattutto a .proopsito di gravis-

simi episodi di violenza dn cui il 

partito era direttamente compro-

rHe.sso (gli assassini di Walter 

Rossi e Benedetto Petrone a po-

chi metri da sezioni missine). Si 

è parlato cioè di una bipartizione 

di ruoli fra loro complemenitari, 

tra Rauti ideologoco deir« alter-

nativa al sistema » e teorizzatore 

de'lia « violenza rivoluzionaria », 

e Almirante ohe, pur senza rie-

sumare d'ormai logoro doppio pet-

to, è impegnato a battere cassa 

presso quella borghesia e quelle 

forze anche internazionali che 

non potranno mai fare a meno 

dei servigi dei fascisti, special-

mente in una fase in cui si fa 

concreta la possibilità di una 

partecipazione, in qualche modo 

ccmtrattata, dal PCI al governo. 

Bene, se quanto detto è vero, in 

pochi posti come a "Meste il bi-

nomio Rauti-Almirante trova at-

tuazione e verifica pratica. L'uno 

ha bisogno del'altro: Rauti non 

ha ancora ultimato la sua opera 

di conquista delle federazioni lo-

cali (soprattutto al nord) e dell' 

apparato del partito, e comun-

que intende servirsene fin d'ora 

come ombrello per la sua azione 

di decentramento, capiUarizzazio-

ne, infiltrazione nella realtà so-

ciale .(circoli cfulturali, radio pri-

vate, ecc.); dal canto suo Almi-

rante, una volta svuotate di con-

tenuto reale le rivendicazioni na-

zionaliste, in presenza di .una 

borghesia commerciale interessa-

ta al mercato confine, e sep-

pellito il malcontento verso alcu-

ne clausole del trattato dagli in-

teressi economici dei due stati e 

dagli accordi di vertice dei par-

titi, vede crollare la capacità di 

attrazione della sua stessa dinea 

politica e non può prescindere 

proprio dal settore più 4anciato», 

dietro il mito eroico dell'alterna-

tiva al sistema, cioè quello gio-

vanile. 

LA 'RESURREZIONE' 
DI ORDINE NUOVO 

Novembre 1973, con ima sen-

tenza della Corte d'Assise di Ro-

ma si dichiara disciolto' a livel-

lo nazionale il gruppo fascista 

« Ordine Nuovo ». Gennaio 1978, 

a un armo e mezzo daOl'uccisione 

nella capitale (10 luglio 1976) del 

giudice Occorsio che CMiduceva 

l'inchiesta sul gruppo terrorista, 

il Tribunale di Roma assolve dal-

l'accusa di ricostituzione del P N F 

132 ordinovisti, ma solo una ven-

tina ascol'tano dal banco degli im-

putati ia scandalosa sentenza. In 

alcune parti d'Italia attentati e 

condanne a morte tornano ad es-

sere firmate da O.N., ma questo 

tipo di pubblicità non basta. A 

rilanciare la sigla del vecchio 

gruppo è Ugo Fabbri, triestino, 

che manda all'Agenzia Italia un 

delirante messaggio in cui si pro-

clama la rinascita, a partire da 

Trieste, di Ordine Nuovo. Pochi 

giorni dopo il gazzettino regio-

nale trasmette un comunicato del-

la federazione triestina dei MSI 

in cui si denuncia come provo-

catoria la sortita di Fabbri. Que-

sta reazione, unica in Italia, pare 

più un attacco al personaggio che 

non all'iniziativa che tanta pub-

blicità fa al progetto del vecchio 

fondatore di O.N., Pino Rauti, 

lanciato a tappe forzate alla con-

quista, federazione dopo federa-

zione, del MSI. 

VITA E OPERE 
DI UGO FABBRI 

Fabbri non conta infatti nessu-

na amicizia nel MS I di Trieste 

dal quale è stato cacciato nel 

1972 insieme a Portolan. Fabbri è 

per tutti un personaggio com-

promesso, con una storia passa-

ta di bombe e violenze che non è 

riuscito a cancellare nonostante 

la sua attività « sindacale » nella 

CISNAL di Udine e la libertà 

che gli ha regalato la magistra-

tura triestina. La la sua propen-

sione a'Ue bombe cominciata nel 

1959 quando viene denunciato a 

piede libero per il l^cio di una 

bomba carta nella sala del (Con-

siglio comunale di Trieste. La 

polizia lo collega nello stesso an-

nc all'attentato contro tì conso-

nato d'Austria avvenuto due mesi 

dopo il primo episodio. Ned 1960 

e nel 1961 viene ripetutamente 

arrestato (e rimesso in Ubertà) 

p>er resistenza e violenza a pub-

blico ufficiale e manifestazione 

non autorizzata, nel quadro della 

sua attività oazionaM^a e anti-

sloveaia con il ^Tippo di Fran-

cesco Neami e Manlio Portolan. 

Nel 1962 durante un processo per 

violenze di fronte ad alcune scuo-

le (picchiò anche una giovane 

•poliomelitica), rivendica al Mo-

vimento Indipendentista attentati 

terroristici a Gorizia (una bom-

ba contro .una sezione del PCI) 

e oltre confine (un attentato in 

Instria e una bomba contro una 

torretta confinaria jugoslava), 

addossando .però le maggitHÙ re-

sponsabilità al giovane fascista 

Armando Turco, nel frattempo 

suicidatosi in carcere. Sempre 

nel 1962 invia .-una lettera al PCI 

in cui sostiene da sua apparte-

nenza a gruppi terroristici e lan-

cia .minacce. Il tutto frimato. 

Quando gli perquisiscono la casa 

vi trovano un mitra e numerose 

munizioni. La polizia mette a 

punto un rapporto in cui si indi-

cano Fabbri, Portolan, Claudio 

Bressan, e Neami sopra tutti, co-

me facenti parte di due organiz-

zazioni definite « diretta emana-

zione del MSI » e cioè il Gruppo 

Escursionista Triestino (GEST) e 

Avanguardia Nazionale Giovani-

le. Il gruppo è responsabile del 

fallito attentato ai quotidiano slo-

veno Primorski Dnevnik, di un 

altro a una sezione del PCI e di 

quello contro la casa del social-

democratico Schiffer, autore di 

una serie di conferenze sul neo-

fascismo triestino che fanno ru-

more in città. Nel 1964 a Cata-

nia alcuni paracadutisti ci-vili re-

sponsabili di vari attentati indi-

cano in un giovane triestino in 

servizio militare nella città, ap-

punto il Fabbri, ia fonte che 

fornì l'esplosivo. Fabbri è anco-

ra in campo negli scontri del 

1965 a Trieste in occasione della 

nomina ad assessore di un consi-

gliere socialista sloveno, e nel 

1970 per gli scontri provocati dai 

fascisti dopo l'annuncio della vi-

sita .ufficiale di Tito in Italia. 

Da notare che .per quel giorno, 

8 dicembre 1970, era fissato d'ini-

zio delle operazioni del fadl.ito 

golpe di Valerio Borghese. Per 

questi fatti Fabbri viene d«iun-

ciato a piede libero e questa è 

l'.iiltima disavventura gi.udiziaria 

ili cui incorre per la sua attività 

is locale ». 

Il nome di Ugo Fabbri torna 

alla ribalta delle cronache nel 

1976, nell'elenco di 43 comunica-

zioni . giudiziarie con le quali il 

giudice Occorsio istruisce il terzo 

procedimento contro Ordine Nuo-

vo. Bisogna ricordare che Ha pri-

ma. istruttoria di Occorsio va dal 

1969, esclusa la strage di piazza 

Fontana, al marzo del 1971, pochi 

mesi dopo il teotato golpe di 

Borghese, ed è qudla culminata 

nello scioglimento dedl'organiz^-

zdone. Il secondo processo, quello 

condlusosi a Roma con la ben 

nota sentenza, copre un arco di 

storia del ^ ^ p p o eversivo che 

va dal 1971 al 1974, dopo la stra-

ge di Brescia. E a partire da 

questa data che Occorsio comin-

cia a indagare sull'attività del 

gruppo triestino e della cellula di 

Arezzo di Tuti, scoprendo via via 

i legami di O .N. e delle sue dira-

mazioni con r«anonima sequestri» 

e la Loggia P2 deHa Massoneria. 

Quale sia stata l'attività del Fab-

bri in quegli anni, questo terzo 

processo non aiuterà a scoprirlo, 

visto che non si terrà mai e che 

non è bastato neppure l'omicidio 

rivendicato di un magistrato a 

dimostrare il carattere fascista 

ed eversivo (tì O .N. O r t o è che 

la Massoneria (e la stessa fami-

gerata Loggia P2) a Trieste van-

ta una presenza tanto antica 

quanto influente, ma su tutto que-

sto, su ciò che veramente può 

aver fatto tremare certi perso-

naggi (a meno che non si voglia 

far credito alla sentenza di morte 

emessa dal « tribunale fascista » 

di Madrid) è stata calata ormai 

una coitre di silenzio. 

DIETRO LA SORTITA 
UN'ABILE REGIA 

E' guardando a qu^to suo re-

cente passato che va giudicata 

la sortita di fine gennaio di Ugo 

Fabbri e ia sua intervista, forse 

di troppo, alla Repubblica. Pub-

blicità, si è detto, ma utile al 

programma nazionale di Rauti. 

Personaggio compromesso sì, ma 

non ancora fuori gioco. D'altra 

parte se si considera che proprio 

Fabbri capeggiò la delegazione 

degli ex ordinovisti che incontrò 

Rauti in .persona a Gorizia nel 

novembre del 1976, con un buon 

anticipo rispetto alla ripresa in 

grande stile dell'iniziati-va fasci-

sta a Trieste contro il trattato di 

Osimo; se si aggiunge che un" 

altra riunione del genere si è 

svolta sempre a Gorizia intorno 

al maggio del 1977 nel quadro di 

un giro di conferenze di Rauti 

presso le federazioni missine del-

la regione (che aveva accurata-

mente escluso Trieste), si può 

comprendere che le mosse di 

fabbri, le sue prese di posizione 

pubbliche, anche le più clamoro-

se, cui peraltro non è nuovo, rien-

trano in una attenta regia. 

Fra l'altro Fabbri ha inviato 

l'ormai famosa lettera-proclama 

all'agenzia Italia, su carta inte-

stata di « Alternativa Culturale ». 

rivista di punta della pubblicisti-

ca rautiana, con redazioni in tut-

to il Triveneto e naturalmente 

a Trieste, dove ha organizzato 

nella sede del F d G di via Pa-

duina una « settimana del libro di 

destra » (una rassegna deDe ope-

re dedle Edizioni Europa, di Pino 

Rauti. deUe edizioni A. R . di Pre-

da e Ventura, ecc.). Su Alterna 

tiva si può trovare accanto alla 

locandina pubblicitaria della 

« Fondazione Julius Evola > e a 

quella della « Opera Omnia » di 

Pino Rauti, « Le idee che messe-

re il mondo », persino lo schema 

costituzionale di .uno stato per un 

« Nuovo Ordine » (sic ! ) elabo-

rato nel 1970 da Rutilio Sermonti 

e « rilanciato » tempestivamente 

dal « signor P . » in persona. 

/ , 

: !' 

••Hll 

8 dicembre 1970, di^o l'anniuiciG della visita di Titoi fascisti scatenano violenze in città. Quello con la 

bandiera di Avanguardia Nazionale è Gianfranco Snssich, mazziere dì professione, latitante dal 1973. Quel-

lo biondo con baffi è Francesco Neami, leader di Ordine Nuovo, uomo di Freda, presente alle nitime 

violenze del FdG . 
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NON PERVENUTO 
Sede di SAVONA 

Carla G. 10.000, Patrizia T. 
2.000. 
Contributi individuali 

Franco L. - Massa 5.000, Do-
menico M.FjM. - perché il gior-
naie viva (ma non ci sopravviva) 
10.000, Paolo I Paolo II e Paolo 
6" - Santarcangelo di Romagna 
(FO) 10.000, Salvatore C. - Geno-
va 10.000, Michelangelo L. - No-
vara, mille per il giornale mil-
le per la tipografia 2.000, Massi-
mo P. di Genova, letto e fatto 
12.000, Lisa L. di Cento (FE) 
per le 16 pagine 10.000, Enzo, Ro-
berto, Gigi, Sandro di Roma, let-
to e fatto 3.000, Mimma, Adele L. 
- Roma 5.000, Adriano V. - Fi-

renze 10.000, Massimo • Roma 
3.000. 
LAMA VATTENE!!! 

Gianni O. - Napule 500, Ag<»ti-
no - Torino 1.000, Cinzia - Monte-
catini 1.000, Pasquale - Firenze 
1.000, Massimo dalla sede di Pi-
sa 1.000, Gino - Varese 300, Mas-
simo (Marno) - Tundx 500, Mim-
mino - Napoli 1.000, Marta - Pi-
sa 1.000, Joyce - Roma 1.000, Re-
nato bancario - Firenze 500, Ta-
nk - Tarika 10.000, Marchesinilw 
- Zola P. 1.000, Sandro - Torino, 
un saluto a tutti i compagni del-
ia redazione 1.000, Antonello -
Roma 1.000 + 100, Mariano e An-
dnsa - Donoratico (Piombino) 500 
Amedeo - Campo dei Galli 10.000. 

Paola - Torrette 2.500, Fernando 
- Roma 500, Donatella - Roma 
5.000, Vittorio - Milano 5.000, Pie-
rino Giorgio. Giulio - Milano 900, 
Albino 5.000, Danilo - Castelsan-
giovaimi 500, Daniela - Milano 
1.500, Francesco operaio, ex par-
tigiano rosso, dd anni 52 - Torino 
2.000, Pat - Crotone 1.000, Ano-
nimo - Deliria 1.000, Mirti - Ur-
bino 1.500, Liiciano - Conversa-
no 1.000, Mario - Limbiate (MI) 
1.000, Nuvola Rossa - Roma 1.000 
Mario, Rosi, Luca, Cinzia and fi-
glie Sessin, Francesca - Borgo a 
Mozzano (LiKca) 3.000. 

Totale 170.800 
T«rt. prec. 3.659.600 
Tot. compi. 3.830.400 

LAMA VATTENE! 
PERCHE': 

» ,t|,|(ACRIFOT) PERFETTO ^ 
^ • SteaéEVNAVrrTOHAFlTiThv j 
; : 
' ^ ^r^ -

Iciv̂ î id dfci sacni ic i 

Iviome 

Cognome (meglio non metterlo, c'è 

il confino, non si sa mai) 

Città (o paese) 

sottoscrivo Lit 

Barletta: Una riunione sul giornale 

cc Bisogna fare più inchieste, più analisi... 
Barletta una città di 

80.000 abitanti in provin-
cia di Bari. Una serie di 
piccole fabbriche in pre-
valenza tessili, un lavoro 
a domicilio sviluppato al 
massimo, e un'attività ter-
ziaria predominante. La 
sinistra rivoluzionaria (LC 
MLS, anarchici) con una 
storia abbastanza recente 
con una composizione ope-
raia notevole. Compagni 
operai, in prevalenza gio-
vani che lavorano nelle 
piccole fabbriche (da un 
.rninimo di cinque lavora-
tori ad un massimo di 
cento-duecento). 

Sabato, dopo due mesi 
di mancanza di discussio-
ne tra i compagni, si è 
tenuta una riunione sul 
giornale. Vi hanno parte-
cipato una trentina di gio-
vani la maggior parte di 
Barletta, ma anche di 
Trani e Bisceglie. La di-
scussione pur con qucdche 
difficoltà, si è incentrata 
sui problemi che in que-
sto momento tutti i com-
pagni si pongono. 

II dopo Rimini, il ruo-
lo del giornale in questi 
mesi, l'esigenza di mo-
menti più ampi a liveUo 
nazionale di confronto e 
di discussione. Su un pur; 
10 tutti erano d'accordo: 
11 quotidiano se indubbia-

mente per tutta una fase 
ha avuto un ruolo molto 
importante nell'orientarè 
le forze d'opposizione, nel-
l'aprire le proprie pagine 
al dibattito e al confron-
to. oggi deve dare di più. 

« Non si tratta di riven-
dicare una linea — dice 
Tonino un compagno che 
lavora in una fabbrica tes 
sile. segretario della UIL 
tessili — ma oggi come 
oggi il giornale non ci dà 
molti stimoli per il no-
stro intervento. Si deve 
fare più inchieste sulle va-
rie situazioni, più analisd». 

Si parla della necessi-
tà di una riuione nazio-
nale dei compagni dell' 
area di LC, del seminario 
sul giornale. « Più che di 
un momento di confronto 
complessivo, servono riu-
nioni su singoli argomen-
ti, i giovani, la situazione 
nelle fabbriche ecc. ». Si 
discute anche dell'impor-
tanza di arrivare ad un 
foglio locale, che riporti 
ja realtà di Barletta, che 
serva ai compagni del po-
sta, soprattutto per quelli 
che lavorano in fabbrica. 

«Un limite del giornale 
in questi mesi è stato quel 
lo di parlare delle situa-
zioni dove il movimento 
era forte, tralasciando le 
piccole città di provincia». 

Non si tratta di cambia-
re i famosi cento che 
stanno al giornale, ma di 
permettere a tutti i com-
pagni di avere la possi-
bilità di incidere, di «con-
trollare » quello che il 
giornale scrive. « Inoltre 
dobbiamo cercare di ca 
pire quello che è oggi 
LC. .Ancora in -giro ci so-
no delle sezioni che cosa 

ne vogliamo fare »? 
La liunione volge al 

termine; un compagno 
propone di proseguire la 
discussione e di arrivare 
ad un convegno provin-
ciale dell'area di LC. La 
proposta cade un po' nel 
vuoto dato che la mag-
gior parte se ne sta an-
dando. Se ne discuterà al 
prossimo attivo. 

- CORSO DI SOCiOLOGIA 
- CORSO DI ANTROPOLOGÌA culiu-^ale 
- CORSO DI CCONOr/.!A POLITICA 
- CORSO Di FORMAZIONE fvlAnXfSTA 
Og- , <.'-' -o. composto d"; '2 ' ^aci.:. : " 

Vjna reiteri,,.t;.'A a;lH cijitufa 

tantù a.r-:;;- i--?-
I' ••r-i:r:HfitL 

.rlir . , 'i':-., i l Iv . : iffie 

w'' . i- '^'n nr; ^-iat^fnenit^ tr>rì -
, . U. <jìoba-e. 

Ci- fe : . tr; '.t:-'- - i'! ct:-'-
'li (io---.::, -a i-ei'.a c 
ZI r,v dei orovóf,, eoe in a, r-fd -ci 
pr;.i;,i;tin-.i te""iuo .oreseme -
Rici'ìect,-; cr-c^f; ?" (iuo conrrassftqn"., ss-
svj.ii. c : a Ft i iz iom Ceiaon-' v n Vai 
P<,-y-.ir:.i_ ?2 'O'-l? «oma. 

•^•fEUfOMfctg gwrró e NO») (H-m u il-

O MILANO 
Domenica alle ore 9,30 in sede centro riunione per 

la dopipa stampa. Odg: discutiamo dell'impostazione 
tecnica da dare al centro stampa di Milano. Sono 
invitati tutti i compagni che lavorano in aziende po 
ligrafìche e chiunque pensa di poter dare un contri 
buto sull'argomento. 

Tutte contro il Carnevale violento del quale come 
al solito siamo noi donne il primo bersaglio; tro 
viamoci sabato alle ore 14,30 davanti al centro so 
ciale di via Apollo d'Oro, sabato nella casa occupata 
di via Marco Polo veglione di carnevale, i compagni 
delel case occupate che vogliono intervenire venga-
no armati di chitarra, vino e tante chiacchisre. 

O A TUTTI I COMPAGNI CHE STANNO 
FACENDO O HANNO APPENA FATTO 
IL SERVIZIO MILITARE 
Vogliamo raccogliere tutto il materiale possibile 

sul "servizio militare oggi, per farne un libro, arti-
coli; ecc. Ci interessano in particolare. 1) Testimo-
nianze, racconti, riflessioni, lettere, documenti, ecc. 
2) Informazioni dettagliate su tutti gli aspetti della, 
vita militare nelle varie situazioni. Tutto il materia-
le va spedito il più presto possibile a Sergio & 
Marco presso LC via dei Magazzini Generali 30 -
Roma. 

O MILANO 
Lunedì aHe ore 15 nella facoltà di Architettura. 

Urbanistica Democratica indice una riunione di lavoro 
sull'equo canone. Tutti i compagni sono invitati. 

Martedì alle ore 18 in sede centro riunione del col-
lettivo esteri di Milano. Odg: documento sul Portogal-
lo. Per informazioni telefonare a Leo 42.70.27. 

Lunedì alle ore 15 nella segreteria studenti di Fi-
sica (via Celoria 16) incoritro dei compagni che fanno 
riferimento a LC di «Città Studi» per discutere della 
situazione universitaria e generale. 

Lunedì alle ore 18 in sede centro riunione studenti 
medi. Odg; valutazione delle assemblee e dello sciope-
ro di martedì. 

Martedì 14 alle ore 18,30 presso l'albergo Cava-
lieri, piazza Missori 1, assemblea-dibattito sullo scio-
glimento delle forze armate. Interverrà lo scrittore 
C. Cassola. Questa ulteriore iniziativa si inquadra 
nell'attività che la lega per il disarmo unilaterale dell' 
Italia sta conducendo sul piano nazionale. 

Comitato milanese per il disarmo 

O RAVENNA 
Siamo giovani disoccupati e precari deUa provin-

cia di Ravenna, vogliamo prendere contatti con coo-
perative di giovani, artigianali e agricole in Italia 
centrale settentrionale. Scrivere ad Ariano Pulze, vìa , 
Sin. Canale Sup. 8 - 48012 Bagnacavallo (Ravenna). 

O NAPOLI 
Lunedi alle ore 16 in via Stella 125, riunione per 

discutere della redazione donne della cronaca napole-
tana. 

D MESTRE 
Lunedì 13 alle ore 17,30 all'aula magna istituto Mas-

sari, viale S. Marco, via Cattaneo assemblea cittadina 
« contro le lavorazioni nocive », si discuterà della for-
mazione di comitati di zona con operai donne e stu-
dnti. Verranno presentate ima mostra e un volantone 
suUe principali produzioni nocive di Marghera. 

O MESSINA 
Lunedì alle ore 9, assemblea generale del movi-

mento nell'aula magna di Scienze politche. Odg: fondi 
assegnati ai fascisti per la festa della matricola; lot-
te dei fuorisede; m<Ailitazione per la manifestazione 
dell'll marzo. 

O BRINDISI 
Domenica 12 febbraio, alle ore 19 presidio militan-

te antifascista contro il. raduno regionale della FdG 
sono invitati i compagni di Brindisi e provincia. 

O FIRENZE 
Lunedì alle ore 21,30 a aPlazzo Vegni coordina-

mento delle donne per discutere come portare avanti 
le iniziative per l'aborto, e l'azione legale delle com-
pagne aggredite dalla polizia. 

O FIRENZE (Convegno scuola e nuovo pro-
letariato) 
I compagni che vengono fuori possono rivolgersi 

per le informazioni a GOSES, via degli .Alfani 39 
tel. 050-28.41.74. 

O AGRIGENTO 
Radio Rabato vende l'attrezzatura per una radio dj 

100 p. Per informazioni rivolgersi a LiUo telefonare al ^ 
0922-22.431 oppure ad Enzo 0922-249.36. j 
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Due film, un romanzo, un poema 

Due fllm apparsi recen-
temente, « Quell'oscuro og-
getto del desiderio » di 
Luis Bunuel e « Bilitis » 
di Hamilton, il famoso fo-
tografo francese alla sua 
prima esperienza cinema-
tografica, sono ispirati da 
due opere di uno stesso 
autore, Pierre Louys, vis-
suto a cavallo tra 1*800 e 
il '900. 

Si tratta di un romanzo, 
«La donna e il burattino» 
e di un poema lirico in 
prosa di gusto parnassia-
no « I canti di Bilitis » 
che l'autore finge di aver 
scoperto e tradotto da una 
poetessa greca vissuta ai 
tempi di Saffo, Biìitis ap-
punto. Chi tia visto i due 
film può misurare la di-
stanza che divide la mae-
stria di regista di Bunuel 
dalla esiguità della trama 
di Hamilton, puro prete-
sto di una suggestiva tec-
nica fotografica senza 
messaggi residui; col poe-
ma non ha nulla a che ve-
dere, tranne che per U 
tentativo, mal riuscito, di 
parlare di un amore tra 
due donne, una adolesosn-
tp ed una adulta. 

Bunuel non è stato fl 
primo ad essere sedotto 
dal romanzo di Louys. Ric-
cardo Zandonai aveva già 
musicato un melodramma 
« Conchita », dal nome del-
la protagonista, chs Bri-
gitte Bardot e Marlene 
Dietrich avevano interpre-
tato poi in due diversi 
film. A gennaio di quest' 
anno la Armando Curcio 
edizioni ha pubblicato,' in 
un solo volimie, i due te-
=ti. L'autore, amico di 
Paul Valsry, André Gide, 
Mallarmé, Oscar Wilde, 
eccezionale conoscitore 
della letteratura greca, fu 
fecondo, ammirato ed in-
coraggiato fin circa ai 
suoi 35 anni; poi sembrò 
esaurirsi, ossessionato dal-

solo le donne 
sanno amare 

l'idea della morte per u-
na turbercolosi che gli e-
ra stata diagnosticata. Il 
t'tolo del film di Bunuel 
è ben scelto perché il ve-
ro soggatto e del roman-
zo e del poema è proprio 
il desiderio, oscuro appim-
to, inspiegabile e per que-
sto tanto più bruciante; 
esso assume come suo og-
getto d=Me forme di don-
na, meglio, di donne (la 
geniale variante di Bu-
nuel rispetto al romanzo 
di sovrapporre e sdoppia-
re casualmente la prota-
gonista con due attrici di-
verse fa risaltare la fun-
zione immaginaria dell'òg-
getto d'amore: il protago-
nista, Matteo, è cieco di 
fronte alla particolare 
donna che dice di amare, 
tutto teso com'è ad inse-
guire il suo sogno di asso-
luto, impossibile possesso. 

Il regista fa pal.ssemen-
te ruotare i due protagoni-
sti intorno a « qualcosa 
che manca » e che si ma-
rifesta come desiderio «o-
•scuro»: come falene ab-
bagliate dal fascino di u-
na insopportabile luce i 
Jue finiscono coi non in-
contrarsi mai. La passio-
ne che si dichiarano quan-
to più è intensa, tanto 
più li separa: impossibili-
tà deOIa o ^ i a ? Dell'amo-
re? Di un rapporto com-
plementare? Esasperando 
fino all'ironico ed al grot-
tesco le sofferenze d'a-
more ©unuel ha certamen-
te riletto il testo di Louys 
con delle conoscenze o al-
meno suggestioni di stam-
po lacaniano. 

E' proprio Lacan, infat-
t i che ormai da trent'anni 
fa ruotare il suo discorso 
sul tema del desiderio e 
il suo insegnamento ha 
ormai impregnato, più o 
meno direttamente tutta la 
cultura francese. Questo 
romana) si presta poi ma-

gnificamente ad una let-
tura di questo tipo; ma in 
fondo tutta la letteratura 
non è tentativo di decifra-
zione di un desiderio? 

Se ì'amore-passione <1' 
amore come desiderio im-
possibile ed assoluto che 
cresce quanto più è ri-
mandato, rilanciato e non 
consumabile) è l'oggetto 
della poesia, in un csrto 
senso lo è anche della psi-
coanalisi; sono proprio i 
suoi lamenti, le sue ac-
cuse, i suoi furori a gui-
darne i passi. E poi, non 
è l'unica produzione (in-
conscia) socialmente im-
produttiva, che una socie-
tà fondata sul mercato dei 
prodotti tollera pur cer-
cando di ingabbiarla in 
ciò che la uccide e la ne-
ga, cioè il matrimaiio e 
la famiglia? In questo 
senso, di spazio per una 
produzione gratuita, poe-
sia e psicoanalisi sono ra-
dicalmente .rivoluzionarie; 
con la differenza che, 
mentre la prima descrive 
il desiderio ed il suo og-
getto confondendo l'imo 
con l'altro (il desiderio è 
desiderio di un oggetto), 
realtà e fantasmi immagi-
nari, la seconda intervie-
ne per distinguerli, per 
indurre chi ne parla a ri-
conoscere simbolicamente 
che « ciò che manca » al 
soggetto e che si vorreb-

be saturare con la scelta 
dell'oggetto d'amore, è ir-
rimediabilmente perduto, 
anzi mai posseduto. Si 
tratta di un mito, il mito 
della cacciata dal Para-
diso Terrestre, mito dell' 
armcmia e della compo-
stezza felice. 

Nel romanzo e nel film 
Conchita occupa il luogo 
di causa immaginaria del 
desiderio di Matteo, lo as-
sume accettandone le re-
gole, anzi inventandole i-
nesauribilmente, offrendo-
si e negandosi in una aìta-
'ena demoniaca che oscu-
ra la ragione del suo in-
namorato, alimenta ven-
detta e tenerezze furiose; 
appare vergine, puttana, 
strega, demonio; tutto ciò 
insomma, che l'inunagina-
rio maschile ha costruito 
su questo « diverso » che 
è la donna. La cosà sin-
golare è che l'autore fa 
ricostruire nel racconto 
delo stesso protagonista 
le tappe di questa aliena-
zione, con la lucidità di 
un delirante che si rico-
nosce tale, ma cui la ra-
gione del proprio deiira-
Tte resta tuttavia oscura. 

E' possibile forse para-
gonare questo « racconta-
re » a ciò che avviene in 
una prima fase di un'a-
nalisi, quando si può fi-
nalmente confessare ad o-
reccfaie (d^lo psicoanali-

sta) abituate all'assurdo, i 
paradossi delle proprie 
fantasie e permettersi di 
smarrirvisi perché quaj-
cim'altro regge il filo d' 
Arianna dell'inconscio. E 
già tradurre le immag^i 
in parole per un altro di-
minuisce lo stordimento e 
l'angoscia anche se solo 
in una fase successiva se 
ne comincia a comprende-
re il senso. Così nel ro-
manzo si parla di deside-
rio e gli si dà un nome, 
Conchita; si crede che 
non ne possa avere altri 
che questo; che il desi-
derio permanga, insaziabi-
le. al di là della donna 
che lo provoca, 

Matteo vuole, crede di 
volere, che sia Conchita 
a colmarlo, che Lei sola 
abbia questo potere; ma 
in effetti il suo potere 
sta nella capacità di sot-
trarsi, e in questo seiKO 
soddisfa davvero il desi-
derio inconscio deE'altro, 
come l'AJbertine della «Re-
cherche» di Prou^, come 
la Beatrice di Dante, co-
me tutte de muse ispira-
trici della cultura maschi-
le. 

Ma la finezza psicologi-
ca ed artistica di Pierre 
Louys va più in là dell' 
uomo-burattino del roman-
zo: nel poema « I canti di 
Bilitis » tenta di penetra-
re il segreto del desiderio 

della donna per un'altra 
donna facendosi voyer di 
un mondo proibito di cui 
si finge, si sforza di im-
maginarsi, protagonista. 
Le liriche sono delicate, 
sensuali, gioiose; lo stile, 
alessandrine, finge la pro-
venienza da un mondo an-
tico e solare. Louys, alias 
Bilitis, poetessa del VI se-
colo av. Cr., allevata sen-
za padre in un gineceo, a-
ma Mnasddika « uno di 
quegli esseri affascinati 
che hanno come missione 
quello di lasciarsi adora-
re ». Il poema appare co-
me una risposta al roman-
zo: la decifrazione del 
siderio di Conchita; come 
se lei dicesse: «Ascolta 
come Bo amare un'altra 
donna; così vorrei essere 
amata ». 

Così, spiando ned chia-
roscuri degli amori lesbi-
ci. lo scrittore si interro-
ga su un « altro » amore 
e su un « altro » deside-
rio: quello della donna 
per se stessa e per la sua 
simile. Forse è perché la 
poesia non ha sesso che 
questi canti sembrano 
scritti davvero da una 
donna: il gioco, la luce, 
l'invenzione, la dolcezza 
dei corpi e deHa natura 
appaiono in questi versi 
come suggestioni di quell' 
immaginario femminile » 
che il movimento delle 
donne rivendica come spe-
cificità di un desiderio al 
di fuori della logica ma-
schile. Molti critici hanno 
creduto a lungo alla fin-
zione dell'autore, che sia 
davvero esistita Bilitis, la 
dolce poetessa dal nome 
fenicio. 

« Solo le donne sanno a-
mare; resta con noi, Bili-
tis resta con noi. Se hai 
un'anima ardente vedrai 
la tua bellezza specchiar-
s" nei corpi delle tue a-
manti ». Marisa Fiumano 

P' ; 

li.'i 

Alle ore 15 inizia al 
Palazzetto dello Sport lo 
spettacolo - testimonianza 
per il « Sì alla vita » or-
ganizzato da «Comunione 
e Liberazione» e da tutte 
le parrocchie della pro-
vincia. Hanno raccolto 
moltissime firme per la lo-
ro proposta di legge con-
tro l 'a^rto, hanno imbrat-
tato tutte le case con i lo-
ro terrificanti volantini e 
manifesti. 

Noi compagne è da molti 
giorni che ci rincorriamo, 

che ci chiediamo con dispe-
razione che cosa fare. In 
piazza Garibaldi appaiono 
diversi cartelli: «Riunione 
delle compagne al partito 
radicale ». Ma chi sono 
quese compagne che si riu-
niscono al partito radica-
le? Non lo so, ne ho ti-
more e non ci vado. 

Il collettivo femminista 
si riunisce il martedì. Lì 
ci sono. Prendiamo atto 
della nostra debolezza, del 
nostro ritardo. C'è qualcu-
na che dice che la nostra 
risposta ai preti, alla DC, 
è l'apertura, ormai prossi-
ma. del nostro « Centro 
della Donna », che tutte 
noi faticosamente andia-

Alcune considerazioni in margine a una manifestazione per la « la vita » 

Pisa, domenica 29 gennaio... 
mo costruendo. Forse que-
sta compagna ha ragione, 
ma io non mi sento tran-
quilla: vorrei far paura, 
tanta paura, ed invece mi 
ritrovo che ho paura, tan-
ta paura di tutto quello 
che mi sta succedendo in-
tomo, e del mio immobi-
lismo. Cominciano a cir-
colare le voci più strane 
fra di noi : « II collettivo 
non fa niente, prepara so-
lo un volantino da distri-
buire in centro e nei quar 
tieri. Io non sono d'acc-or-
do ». Al collettivo giungo-
no quest'altre voci: 
«Quelle compagne che si 
sono riunite al partito ra-
dicale vogliono andare a 
sfasciare la mostra di Co-
munione e Liberazione. Io 
non S M i o d'accordo». 

Mi sembra quel giochino 
che io facevo molto da pic-
cola: ci si metteva in fi-
la, poi imo diceva una 

parola nell'orecchio dell' 
altro, che a sua volta la 
ripeteva al compagno vi. 
cino. L'ultimo diceva la 
parola ad alta voce, che 
ovviamente era tutta un'al-
tra. 

Da parte idi nessuna c'è 
la volontà di riunirsi tutte 
insieme, di discutere, di 
confrontarsi, come abbia-
mo sempre fatto per tutte 
le scadenze, per tutte le 
iniziative che volevamo 
prendere. Mi chiedo che 
cosa c'è che non ha fun-
zionato, ma non riesco a 
trovare una risposta 

E poi la risposta sta den 
tro di noi, oppure fuori, 
nella situazione politica, 
nell'ideologia dei nuovi 
movimenti, ecc.? 

Ed eccoci a domenica. 
Non riesco a stare a casa. 
Vado a trovare alcune 
compagne, che mi dicono 
che hanno sentito parlare 

di im concentramento in 
centro. Decidiamo di an-
darci. 

Arriviamo e troviamo un 
gruppo di studentesse me-
die. Le conosco tutte e 
scopro che sono loro le 
compagne che si sono riu-
nite al partito radicale. 
Siamo pochissime e con le 
idee confuse. Ci sono an-
che i compagni. Che cosa 
ci fanno? Perché non se 
ne vanno? Ma nessuna ha 
il coraggio di dirglielo. 
Discutiamo un po' f ra noi. 
Ci sono alcune proposte, 
ma non ne facciamo di 
niente. 

Ci manca l'entusiasmo, 
sentiamo tutto il peso dell' 
isolamento. Io ed alcune 
compagne decidiamo di an-
dare al Palazzetto dello 
Sport, nella tana dei leo-
ni. Non so che cosa ci 
spinge. Forse la curiosi-
tà, forse la disperazione. 

forse il desiderio di sco-
prire il Palasport vuoto, 
con un prete che parla 
alle sedie, tante sedie. Ed 
invece è pieno: pieno di 
donne, di giovani, di uo-
mini, di bambini... e di 
poliziotti, tanti poliziotti 
che appena entriamo ci 
guardano e ci seguono 

C'è un palco ed un uo-
mo che parla. Parla, ma-
le di me, deDe mie idee, 
della mia vita, deUe mie 
battaglie j)er cambiare 
questa società. Parla ma-
le di me e di tutte le al-
tre donne come me. 

Riceve moltissimi ap-
plausi, esco a prendere 
una boccata d'aria. Ci so 
no altri compagni, c'è an-
che Lele... Ad un tratto 
sento la musica. E' una 
musica allegra. Rientro. 
La scena è allucinante. Sul 
palco ci sono un gruppo 
di giovani che cantano e 

suonano. Fa da sfondo un 
gruppo di baschi neri che 
con il mitra in mano con-
trolla la situazione. 

Tutta la gente si alza, 
si prende per mano e co-
mincia a cantare a don-
dolarsi. C'è un signore 
che mi guarda con aria di 
sfida. Forse è lo stesso 
sguardo di sfida e di vit-
toria che io ho quando 
sono in una manifestazio-
ne grossa e bella. 

Mi viene da piangere e 
me ne vado. Fuori c'è una 
famiglia: la madre pic-
chia il bambino di 6 anni. 
Non è stato fermo dentro 
e l'ha costretta ad andar-
sene. 

Per dire « sì alla vita » 
bisogna stare zitti, fermi 
e inquadrati. Altrimenti 
non è vita, è un caos. 

Torno a casa con que-
sta voglia di urlare a tut-
te le compagne: Compagne 
distruggiamo l'ideologia 
che ci divide, e ritrovia-
moci sulle sensazioni che 
ognuna di noi vive quoti-
dianamente. Buttiamoci in 
faccia tutta l'angoscia che 
il nostro isolamento ci co-
stringe a vivere ». 

Una compagna di iPsa 
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Modei Deutchland: ma ci sono anche le crepe 
APPUNTI SU UN BREVE VIAGGIO NELLA GERMANIA DI CUI SI PARLA (3) 

I c o t i q j a ^ tedeschi 
scuotono 3a testa quando 
sentctM) le facili ricette 
che in altri paesi si dan-
no sulla Germania! Fasci-
smo in Germania? «Dà 
un'idea falsa di ciò che 
succede qui » dioe Jiir-
gen. Il modello Germa-
nia? « Pericoloso e non 
vero », risponde Thomas 
Schmid. «Lo stato riesce 
a dare a gran parte del-
la popolazione il smtdmen-
to che tutto ciò nhe viene 
fatto, è fatto per la po-
polazione » dice Dany 
Cohn-^Bendit. « E popolo 
partecipa di questa atmo-
sfera di controllo — pro-
segue Dany — la repnes-
yione ha un carattere pre-
ventivo. C'è la censura, 
eppure non c'è ufficio spe-
ciale. Prendiamo le ma-
nif.sstazionì contro le cen-
trali nucleari: la polizia 
non ha aspettato ie mani-
festazioni, ha fermato bus 
e trend prima. Su 60.000 
partecipanti ne hanno con-
trollati 50.000. MalvUle, è 
stato l'opposto. Insomma, 
non impediscono di anda-
re li. 'Dimostrano che so-
no in grado di controUaire 
tutto. Molto importante 
par loro è incasellare, con-
trollare, non solo distrug-
gere. Poi la repressdor^ si 
articola a vari livelli. Con-
tro il terrorismo è tota-
le. Quando è stato preso 
ScWeyer ci ricordavamo 
del rapimento Lorenz. Al-
lora distruzioni, dove ar-
rivavano spaccavano tutto. 
Oggi invece è stata mol-
to più inteiaigente e se-
iettiva. Impedire un certo 
modo di pensare: questa 
è la caccia ». 

I Mescalero, 
tanti 
Mescalero 

Tutti ricordano il caso 
« Mescalero », scoppiato in 
aprile: una lettera firma-
ta così comparsa su un 
giornale degli studenti di 
Goettingen, dopo la morte 
del procurators generale 
Buback. Msscalero parla-

va nelle prime righe di 
« gioia clandestina » pro-
vata alla notizia della 
morte di Buback. La let-
tera proseguiva poi con 
una critica allo stesso sten-
timento e un attacco alla 
lotta armata, ma questa 
parte della lettera non è 
mad comparsa sulla stam-
pa che m una enorme 
campagna d'odio antiestre-
mista ha usato soltanto 
la prima frase. La lettera 
è stata poi ripubblicata 
per protesta da un gruppo 
di professori, tra i quali 
Brueckner. Oggi Briieck-' 
ner rischia l'allontanamen-
to dall'insegnamento ed è 
sotto processo. Un mini-
stro dell'istruzione Pestel, 
ha chiesto a tutti i sotto-
scrittori di ritirare la pro-
pria firma e in dodici 
hanno ubbidito, quasi un 
moderno auto-da-fè. Ma 1' 
inquisizione, come ogni 
buona istituzdone di que-
sto tipo, è istituzione to-
tale: così avviene che un 
altro professore,, Rode-
kamp, noto per aver de-
nunziato alla polizia Ulri-
ke Meinhof, abbia oggi 
gli stessi problemi di 
Brueckner, per aver fat-
to im seminario sul terro-
rismo, amtro i bambini, 
prosante nella scuola. In-
somma questo tipo di mes-
sa al bando di questo mo-
do di pensare è assai dif-
fuso, è la questione delle 
misure del Radicalererlass 
più conosciuto come Be-
rufsverbot, varato nel '72 
dall'allora cancelliere Wii-
li Brandt e che oggi ha 
portato alla schedatura 
(sono stime) di circa un 
milione e mezzo di citta-
dini e all'allantanamento 
di circa 4.000 impiegati 
dello stato. 

Così si citano episodi 
come quelli di studenti de-
mocristiani o anche seni 
plicemente aderenti all'i 
dea di stato, che denun-
ciano particolari corsi per 
i conbsnuti « radicali » Op 
pure quello di un profes 
sore sotto processo per a 
ver fatto, durante il rapi 
mento di Schleyer, un suo 
profilo basandosi su fcmtl 
di informazione ufficiali. 

« In molti parlano di un 
fascismo imperialista — 
continua Thomas Schmid 
— ma occorre essere più 
intslLigenti, occorre vede 
re due comportamenti. Da 
un lato la forza dinami-
ca di questa economia, 
cioè la RFT come poliziot-
to economico. Dall'altra 
il progetto che è quello 
di una nuova forma di im-
perialismo, ma che si di-
mostra fragile. La teoria 
dsl modello Germania ve-
de un blocco fisso, sicu-
To, con il consenso degli o-
perai, di gran parte della 
popolazione. Non si vedo-
no invece le contraddizio-
ni, frutto delia crisi. La 
ristrutturazione della clas-
se operaia non è uno 
scherzo, per la prima vol-
ta dal '45 sono stati coin-
volti i livelli più bassi 
delia classe operaia tede-
sca così come gli impie-
gati sottoposti a una mo-
bilità per processi di com-
puterizzazione. Si possono 
svilupparla lotte nei pros-
simi dieci anni, stilla que-
stione dell'« energia, sul-
la disoccupazione, tra i 
vecchi ». 

Il mito del 
lavoro 

La struttura del con-
senso: è la pietra milia-
re par capire le due so-
cietà che oggi convivono 
in Germania, e anche per 
individuare le crepe in 
questo edificio postbellico. 
«Il lavoro paga — dice 
Dany Cohn Bendit — que-
sto è il cemento ideologi-
co, principale. Dopo il '45 
il ritornello era: mai più 
fare politica^ Lì stava la 
rimozione del nazionalso-
cialismo, e l'avvento del-
Vadenauerismo. Abbiamo 
perso tutto, occupiamoci 
solo di noi stessi: così ra-
gionavano. Tutte le avan-
guardie politiche erano 
state spazzate via. Quelle 
rimaste vive ammazzate 
dagli americani, come nel-
la Riihr con i carri arma-
ti contro lo sciopero dei 
minatori. Lo stesso avve-
niva anche all'est. Resta-
va il mito del lavoro, 
strettamente unito all'anti-
comunismo. Insomma si 
voleva dimostrare che co-
sa è migldore. E così 4a 
g«ite sente il sistema co-
me sistema gerarchico di 
lavoro. Anche tra chi non 
ce ia fa, il consenso è 
duro a morire. Guarda i 
comportamenti nella cri-
si: c'è sempre un sotto-
fondo, quello di dimostra-
re che ce la si può fare 
senza casini ». 

Nella società ufficiale 
manca di dibattito: l'uni-
co che si può vedere — 
dice ancora Dany — è 
quello suU'iniflazdone o 
sull'espansione. Qui è im-
pensabile una seconda pa-
gina (quella dei dibatti-
to) come quella di Le 
'Monde». Lo stato ha bi-
sogno di assenza di con-
flitti, ma la ricetta della 
sicurezza del posto di la-
voro e degli alti salari 
non tira più come negli 
anni dell'espansione. 

Anche la più recente 
crisi di governo, fl mini-
rimpasto fatto in 48 ore 
dai tecnocrate Schmddt, 
non nasconde i problemi 
irrisolti che stavano die-
tro queUe dimissioni, e 
che sono andie crisi — 
se pur supercàfiale — di 
un modo di governare lo 
stato. Dieteo le dimissio-
na del ministro della di-
fesa 'Laber, c'è il pre-
potere delle strutture spio-
mstiche che condizionano 
dall'esterno la socialde-
mocrazia e c'è ia questio-
ne dfella legalità demo-
cratica sempre più strac-
ciata. Dietro le dimissio-
ni degli altri tre mini^ri, 
c'è il nodo irrisolto' 
la politica economioa del 
governo attestata su una 
rigida posizione deflazio-
nista, c'è l'incapacità di 
riformare la scuola su-
.periore proprio quando in-
cominciano a mancare 
gli sbocchi a l e nuove le-
ve. Le dimissioni del mi-
nistro dall'edilizia pubbli-
ca hanno qualcosa a che 
vedere con l'assenza di 
un programma par le abi-
tazioni popolari e con il 
malcontento crescente per 
l'aumento continuo e im-
pressionante dei fitti. 

Insomma, di modello te-
desco ha crepe e la re-
gola di assenza di con-
'flitti è arrivata anch'es-
sa a un possibile giro di 
iboa. 
Tanto è necessaria que-
sta regola, che perfino 
•sui terreno della sicurez-
za contro il terrorismo LI 
governo ha «tovuto smor-
zare alcune idantificazio-
ni fascistoidi, per esem-
pio quella con «le teste 
di cuoio » al ritorno da 
Mogadiscio. E la stessa 
destra non ha proposte 
autonome per d punti di 
frizione, insonvma non sa 
tfare l'opposizione. L'io-
nico esempio è stato spa-
rimentato nel campo del-
l'antiten-orismo, con suc-
cesso per la politica dei 
falchi democristiani. Le 
redini restano però in 
mano aUa sodaidemocra-
zia Che sa die le elezio-
ni per fl Bundestag sono 
ancora lontane nel 1960. 

Ma la crisi 
apre le crepe 

Si calcola che negli an-
ni '70 forse tre-quattro 
•milioni di lavoratori te-
deschi abbiano candida-
to posto di lavca-o, e che 
oltre 700.000 emigrati so-

no stati evuls i dal pro-
cesso produttivo, tornando 
ai loro .paesi di origine. 
Con una disoccupazione 
che è attestata s ^ l a ci-
f r a ufficiale di un mi-
lione e duecentonìiia uni-
tà (quasi £ 6% della for-
za lavoro), si è creata 
mobiUtà nella classe ope-
raia tedesca abituata da 
sempre ad avere solo una 
mobiUtà: quella vertica-
le. La crisi attacca inte-
ri settori, il tessile sman-
tellato (si importa dall' 
e ^ o dall'estremo orien-
te, come Singapore, dove 
sono trasmigrati molti ca-
pitali); ie fibre chimiche; 

La siderurgia, con un 
fortissimo ricorso alla 
cassa" integrazione. Per 
la prinaa volta sono sta-
ti introdotti contratti a 
t o n i n e nel ciclo dell'au-
to, per 3 o sei mesi. Tut-
ta la zona confinata con 
la Germania deE'est è 
colpita da tassi altissimi 
di disoccupazione. 

Quando im padrone de-
cide di licenziare, licen-
zia e via. Pochissimi so-
no i casi in cui inter-
viene la magistratura. 

Poi, dove ci sono state 
la lotte, si è abbattuta 
una repressione durissi-
ma, come aUa Ford di 
Colonia, con centinaia di 
licenzianienti politici. 

Eppure qualcosa si muo-
ve, anche se ie lotte sul-
l'occupazione sono state 
finora p>oche e senza par-
ticolari clangori. Così ia 
Volkswagen ha dovuto ri-
mangiaarsi di tentativo di 
chiudere la f ^ b r i c a di 
Ingoldstadt. Oppure fa te-
sto la dura lotta dei tipo-
grafi, tuttora in piedi, 
contro i Ucaiziamentìi per 
l'introduzione dei nuovi 
macdiinari. E poi i por-
tuali che hanno strappa-
to quello su cui si erano 
intpuntati, il 7% intero 
di aumento salariale, an-
die se è impensabile per 
noi vedere come funzio-
na la lotta sindacale — 

cioè gestita dai sindacati 
— in Germania: per deci-
dere imo sciopero si vo-
te, con le urne vere e 
proprio e con ie sche-
de, e occorre raggiimge-
re il 75%. Così quando 
•nei giorni scorsi il 57,8 
•per cento dei portuali a-, 
veva respinto l'accordo 
che dava un aumento del 
6% circa, erano tornati 
a lavorare. E' stato il 
sindacato a risolvere ccm 
'lina nuova itrattatìva lam-
po la contraddizione che 
si era aperta e che ora 
minaccia giià però di con-
tagiare i metalmaccani-
ci della Renania-Westpha-
lia, fermi nella trattati-
va a un aumento del 3% 
'(contro la richiesta dell" 
8%). Sono tutti tasselli 
di un mosaico un po' 
«esotico» che però fan-
no venire a galla un e-
lemento, .secondo un pa-
rere comune: i margini 
di contrattazione del sin-
dacato si sono ridotti, e 
ia cogestione sta facen-
do acqua. 

Un anno f a alla Opel 
di Russelsheim l'assem-
blea si pronunciò per le 
35 ore. H congresso del 
sindacato metataeccaoi-
co, ia IG Metal , tenuto-
si recentenaente ha vota-
to le 35 ore. Naturalmai-
te tutto ciò resta sulla 
carta. Eppure c'è atten-
zione della sinistra ope-
raia alle prossime elezio-
ni che il rinnovo dei con-
sigli di fabbrica (si ten-
gono ogni tre anni) che 
si terranno in marzo. Tre 
anni fa fiorirono molte 
Uste autonome, di sini-
stra. AUa Mercedes di 
Stuttgart e alla Opel di 
Bochum ottennero grosse 
adesioni, già a partire 
dalle eiezioni del '72 S 
con un rafforzamento nel 
'75. Stavolta — come pen-
sano alcuni militanti ope-
rai — questa tendenza 
potrà rafforzarsi. La stes-
so congresso della IG 
Metall ha visto un fatto 
ined'ito: per la prima 
volta la dirigenza è sta-
ta costretta ad accettare 
degli emendamenti. Ire-
somma è possibile che si 
rafforzi .una tendenza al-
la contrattazione azienda-
le, se non a vere e pro-
pria vertenze, in c^ni ca-
so una rottura della pace 
sociale. Questa tendenza 
del resto può assumere 
segni diversi, andie di 
corporativismo di destra. 
Ne è un esempio la mo-
bilitazione dei consigli di 
fabbrica del settore elet-
tromeccanico, in partico-
lare SiMnens e KWU, i 
quaU hanno mobilitato 
nello stadio di Dussel-
dorf 40.000 oparai in fa-
vore dèlie centraM nU' 
cleari. Occorre dire an-
che che il sindacato la 
DGB ha pagato traspor-
t i e 40 m a r d M d ' a rgen t 
da poche per cmscun par-
tecipante. Ma resta il fat-
to di questa incredibile 
mobilitazione per l'atom-
kraft, proprio nel mo-
mento in cui ai sviluppa-
va la massima mobilita-
zione contro, come ^ 
giorni di Kalkar. 

(cmtirMi) 
Paolo Brogi 
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Tunisi 

SCIOPERO GENERALE DEGLI STUDENTI 
Il movimento studentesco ha deciso di disertare i corsi e abbandonare la casa dello studente fino alla revoca 
del coprifuoco e la liberazione degli arrestati. L'esercito impedisce ai fuori-sede di uscire da Tunisi. Circola-
no voci secondo le quali Burghiba sarebbe morto 

(dai nostri inviati) 
Continna il braccio di forza tra il governo e gli studenti; neri pomeriggio il movimento studentesco per rispondere alle manovre ricattatorie del governo chtminacciava l'espulsione dall'università di tutti colo-ro che non frequentassero i corsi, hanno deciso di ab-bandonare non soltanto le lezioni ma anche tutte le case dello studente. Inizialmente si era manifestata da part« della direzione degli organismi studenteschi, una fase di indecisione che aveva portato ad una revoca di sciopero generale degli studenti, ma la pressione del-la base studentesca ha costretto ieri la direzione del movimento a fare autocritica e a dichiarare che « fi-no a quondo il coprifuoco non verrà completamente ritirato, gli studenti non si presenteranno più all'inter-no delle sedi universitarie ed alle case dello stu-dente », allargando così radicalmente la protesta. 
Questa decisione è stata seguita dal cento per cento degli studenti di Tunisi. D governo ha fatto perquisire tutte le stazioni ferroviarie e ha messo dei posti di blocco su tutte le strade che portano fuori Tunisi: tutti vengono controllati, l'obiettivo è quello di impedire che gli studenti raggiungano le varie città dì provenienza. Queste misure sono destinate a colpire in parti-colare tutta la massa di studenti fuori-sede che, co-stretti a restare a Tunisi e dopo la decisione dì ab-

bandonare la casa dello studente si trovano in difii-coltà a trovare un nuovo alloggio, soprattutto consi-derando che alle nove scatta il coprifuoco. A questo si accompagna l'inizio di una mobilita-tone molio forte tra gli studenti liceali; la situazio-

ne a Sfax, tra gli studenti, è ancora più tesa, con-tinua per il secondo giorno lo sciopero di tutti i pro-fessori delle scuole secondarie. 
Ieri si è avuta notiaa di incidenti all'interno di un liceo, sempre a Sfax, tra studenti e poliziotti che erano entrati. L'università dove lo sciopero studen-tesco era riuscito al cento per cento, è stata serrata dalle autorità accademiche. 
E' un braccio di forza in cui l'obiettivo studente-sco ha moltissime possibilità, vista la simpatia di cui gode in larghissimi strati della popolazione che ve-de il governo sempre più arroccato su posizioni ol-tranziste e repressive ma sempre più impotent« ad applicarle. 
Nei giorni scorsi pareva che il ricatto dell'espul-sione dall'università potesse avere un effetto distrut-tivo sul movimento degli studenti perché tale provve-dimento significa per gli studenti che ne sono colpiti la fine di ogni possibilità di continuare gli studi. 
Eppure la politicizzazione e la radicalità del mo-vimento contro le misure del coprifuoco, contro la svolta repressiva che il governo ha applicato dopo il 26 gennaio, contro la detenzione di tutti i quadri sindacali, hanno dimostrato di essere ben più forti dei ricatti. 
Circola intanto voce a Tunisi che il capo dello stato, il vecchio Burghiba sia morto; la notizia non è confermata, se vera porterebbe inevitabilmente ad un ulteriore aggravamento della situazione. 

Corno d'Africa 

Compromesso armato tra USA e URSS 
— Roma, di ritorno dall'Ogaden — 

La questione dell'Ogaden --- assegnato 
all'Etiopia nel quadro degli accordi stipula-
ti dal 1948 al 1954 tra governo inglese e Hai-
lè Selassiè e rivendicato dal Fronte di li-
berazione della Somalia occidentale (FLSO) 
fin dal 1963 — è giunta probabilmente ad 
una svolta decisiva destinata ad avere ri-
percussioni economiche e politiche di grande 
importanza in tutto il « corno dell'Africa ». 
USA e URSS stanno perfezionando il piano 
di schiacciamento del movimento di libe-
razione della Somalia occidentale che, con 
il solo appoggio del governo della repubbli-
ca democratica somala, aveva destabilizza-
to negli ultimi sette anni gli equilibri im-
pmalistici e sub-imperialistici nel « corno 
d'Africa », una delle zone chiave per il coh-
trollo del mercato mondiale delle materie 
prime e per la spartizione neo-imperialistica 
dell'Africa. 

Questa e i impressioine 
prevalente che aMjiamo 
tratto da un viaggio nelle 
zone dell'Ogaden a ridos-
so del fronte « caldo » del-
lo scoetro militare (Har-
rar, Giggiga, Dire Daua) 
dove abbiamo incontrato i 
rappressntanti del FLSO, 
e dai giudizi raccolti da 
esponenti del PSRS (parti-
to socialista rivoluzionario 
somalo) e dell'amministra-
zione governativa locale a 
Mogadiscio e in altri cen-
tri del paese. 

Questo tentativo di «nor-
malizzazicme » dovrebbe 
chiudere la partita sul 
versante somalo con l'a-
nello considerato più de-
bole, il FLSO, per poi a-
v ^ e mano libera contro i 
movimenti di liberazione 
eritrei. Tale è anche l'o-
pinione del rappresentan-
te del FLE (fronte di li-
berazione eritriso) a Mo-
gadiscio, Mofaanuned Nur, 
che abbiamo intervistato 
neUa capitale somala. 

Somalia ed Etiopia sono 
dunque nell'occhio del ci-
clone. Un ciclcHie che, na-
te ccrnie questione di in-
tangibilità dei confini da 
un lato, rivendicato come 
vertenza etnico-politica 
dall'altro, ha assunto le 
proporzicmi di una questio-
ne internazionale di impli-
cazdoni- politiche impreve-

dibili, investendo gli e-
quilibri tra nuove e vec-
chie potenze imperialisti-
che (USA, URSS), subim-
perialisnri locali (Arabia 
Saudita, Iran, Israele), po-
tenze europee in cerca di 
spazi di gestione neocolo-
niaie e paesi africani in 
lotta per la emancipazio-
ne del sottosviluppo. 

La situazione è giunta 
ad un punto critico sia sul 
piano militare che su quel-
lo politico. Negli ultimi 
dieci giorni l'intreccio tra 
avvenimenti interni e qua-
dro di riferimento interna-
zionale ha assunto un rit-
mo sempre più serrato. 
Riassumiamo i fatti più 
significativi. 

Il governo somalo ed il 
suo presidente Siad Barre 
scatenano una offensiva 
politico - diplomatica in 
grande stile contro l'inter-
vento sovietico-cubano in 
appoggio a Menghistu, con 
una raggiera intemaziona-
le che abbraccia USA e 
Iran. Arabia Saudita e 
paesi africani, Medio O-
ri«ite ed Europa occiden-
tale. La richiesta di aiu-
ti economici e militari è 
presta in termini ultimati-
vi, di impegno morale e 
politico ad aiutare la So-
malia contro l'Etiopia ma 
soprattutto contro l'ag-
gressione dell'URSS e di 
Cuba. 

La controffensiva etiopi-
ca già in atto da tempo 
con l'obiettivo di ricon-
quistare le zone « libera-
te » dal FLSO tra luglio e 
ottobre dello scorso anno 
con una operazione lampo, 
assume proporzioni sem-
pre più massiccie e getta 
sul piano dello scontro mi-
litare il peso schiacciante 
della tecnologia militare 
sovietica e dell'impegno di 
volontari cubani, costrin-
gendo il FLSO a ripisga-
re e ad incassare alcuni 
significativi smacchi. Il 
p^residente Siad Barre, F 
agenzia di stampa nazio-
nale somala (Sonna) e lo 
stssso Fronte di liberazio-
ne, denunciano il pericolo 
di un attacco diretto alla 
RDS da parte delle forz^ 
sovietiche e cubane. Il 
FLSO afferma che esisto-
no le prove della presen-
za non solo di soldati ma 
anche di piloti cubani al-
la guida di aerei sovietici 
Mig e di truppe sovietiche 
operanti nei territori li-
berati. 

Quasi contemporanea-
n>3nte Moshè Dayan, mini-
stro degli esteri israeliano 
conferma l'invio di armi 
all'Etiopia. Il governo etio-
pico invita i giornalisti 
stranieri a verificare la 
sua vittoria sul fronte mi-
litare. In questo clima di 
tensi<Mie nel paese, mentre 
i giornalisti stranieri pul-
lulano come le cavallette 
. vengono trasportati da 
un punto all'altro del pae-
se, da Mogadiscio alle zo-
ne liberate nell'Ogaden, a 
pochi chilometri dal fron-
te, oppure al sud nei cen-
tri di insediamento dei 
nomadi, il 7 febbraio ven-
gono bombardate da sei 
a.arei sovietici Hargheysa 
importante centro della So-
malia del nord, ai confini 
con rOgaden, e Berbera, 
porto strategico del Golfo 

di Aden. Due giorni dopo 
n ministro dell'informazio-
ne, in una conferenza 
stampa, annuncia l'even-
tualità di una mobilitazio-
ne generale della popola-
zione somala. E' a que-
sto punto che l'ambascia-
tore etiopico offre garan-
zie di non toccare il terri-
torio deUa repubblica de-
mocratica di Somalia: è il 
prologo alla presa di posi-
zione USA che si fa ga-
rante deU'intoccabilità del-
la Somalia, lasciando ma-
no libera all'Etiopia e al-
l'URSS nell'Ogaden, Pierandrea Palladino 
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Milano, 11 — I verMoi 
del sindacato, d sindaca-
feti legati a filo doppio 
con i partiti, in partk»-
lare ai PCI, tirano arro-
gantemente a « strappa-
re», dn iutte le strutture 
ddl'apparato, 'in tutte le 
categorie, Hucddamente la-
vorano alla trasformazdo-
ne definM;iva della natura 
del sindacato italiano: da 
organo di contrattazitmé 
e difesa della forza la-
voro, a strumento della 
programma2àone capitaJi-
etóca. Lo sfaiscio che pro-
ducono dn queste forsen-
nate manovre è dndesCTd-
vihile, cioè non è com-
prensibile e conoscibile. 
Amcha qui a Milano trop-
po superifcialmente la si-
mstra si è sempre rdfe-
liita all'area dell'opposi-
zione limitandola a quella 
organizzata o stordcanwn-
te aUa ribalta. L'anda-
mento della consultazione 
con le «falle e i limiti 
neJia discussione e nella 
partecipazione» riowiosoiu-
éi daigli stessi vertici sin-
dacali milanesi, ne sono 
lun ancora vago, ma reale 
segno. Pensiamo alla 
composizione dell'assem-
blea dei delegati di Oni-
iseUo di ieri. SuMa carta 
c'erano 2.017 delegati, 
cioè con tessera della de-
lega, e cioè non 2.017 e-
leéti dalla «base». Anzi! 
Pensiamo alla categoria 
degH insegnanti che ave-
va diritto a 34 delegati; 
ii 52% erano della sini-
stra (LC, MLS, AO), 
quelli del Manifesto sono 
definitivamente passati 
con il PCI e non erano 
pochi; a questi 34 la se-
greteria provinciale ne ha 
designati e aggiunti a te i 
•13 « d'ufficio ». Moltipli-
chiamo questa prassi alle 
•altre categorie, aggiungia-
imo il dato che d delegati 
della CGIL erano sicura-
mente M maggioranza, e 
ne esce questo quadro: in 
sala non erano 2.017, ma 
còrèa 1.400 (la neve, la 
detega, ecc.). La mozione 
di opposizione ha preso 
-443 votì. Tutti di delegati 
eletti, non più di una 
dozzina di sindacalisti. Le 
domande da porsi di fron-

te a queste cifre sono tan-
te; vediamone alcune. 

Che fine ha fatto la si-
nistra sindacale quelli del-
l'FLM? Beh, si sono pre-
sentati spaccati, ma tutti 
hanno votato per il do-
cumento del direttivo pro-
vinciale. Ogni componen-
ti? ha fatto la sua dichia-
razione di voto: Pizzina-
to per la FIOM ha dichia-
rato che ii documento e-
ra" eccezionale, Galìjusera 
della mLM ha detto che 
aveva dei ilimiti, ma era 
tuttavia una integrazione 
positiva del docisnento na-
zionale; Morgantini per la 

ìFIM ha detto che il docu-
mento non era gran che, 
ma che andava votato co-
munque perché aindava 
concootro il documento na-
zionale. Si dice dia questo 
equilibrismo da circo del-
la 'FIM, sia stato provoca-
to dai ricatto aperto ed e-
splicito della CISL che mi-
nacciava la spaccatura 
definitiva e il commissa-
riamento della FUM mila-
nese. E così la FIM si è 
fatta agnello e prima o 
poi il lupo se la mangerà, 
anche perché la CGIL, 
soffia con gusto su que-
sta situazione di ricatto. 

La mozione 
dell'Alfa di Arese 

Pubblichiamo alcuni punti della mozione fi-
nale dell'assemblea generale dell'Alfa di Arese 
sul documento del direttivo confederale. E' una 
mozione significativa perché rappresenta un pro-
totipo (di sinistra) della mozione presentata 
dalla FLM. E' interna alla logica confederale, 
ma è tutto un risvegliarsi di spazi per poter 
continuare a fare « i sindacalisti ». 

«...BILANCIO DELLO STATO. Non è accoglì-
bile il fissare un tetto al bilancio dello Stato, 
perché non risolve né i problemi dlerinflazìone, 
né definisce ona svolta di politica economica e 
sociale. 

« ...TARIFFE. Si esprime l'opposizione ad 
aumenti generalizzati e indiscriminati delle ta-
rifie dei servizi pubblici, gas luce e telefono, e 
vanno salvaguardate e allargate le fasce so-
ciali. 

«...POLITICA CONTRATTUALE. Le politi-
che contrattuali dei metalmeccanici sono state 
improntate al conseguimento dell'egualitarismo e 
della perequazione, con particolare attenzione 
alla rivalutazione del lavoro mannaie, anche 
attraverso l'inquadramento unico. 

« L'elemento salariale, intéso come difesa 
del potere d'acquisto reale dei salari, necessa-
rio a risolvere il problema del lavoro nero, 
dello straordinario, e della modifica della strut-
tura del salario, resta valido sia nella defini-
zione delle piattaforme contrattuali generali che 
aziendali. La categoria ha sempre avuto in sé 
la capacità di legare strettamente l'intervento 
sui problemi generali con quelli più specifica-
tamente contrattuali; in questa logica vanno ri-
confermati come criteri qualificanti l'azione pe-
reqnativa in termini di salario, di normative, e 
di sviluppo qualificativo delle condizioni di vita 
e di lavoro in fabbrica. Sul problema degli sca-
glionamenti si riafferma la validità piena dei 
tre livelli di contrattazione escludendo una po-
litica che centralizzi la decisione di conteni-
mento e scaglionamento degli oneri contrattuali. 

Quelli del Manif.ssto an-
che loro si sono spaccati: 
quelli filo-Rossanda (25) 
si sono astenuti, quelli fi-
lo-Magri hanno votato con 
il PCI. 

Dopo questo riassunto 
degli intrighi del palazzo 
sindacale, cerchiamo di 
capire chi sono e come so-
no arrivati a trovarsi u-
niti questi 443 dalegati. 
Prima cosa che va con-
statata è che la larghissi-
ma maggioranza di questi 
non ha votato la lunghis-
sima mozione (che era 
una piattaforma alternati-
va complessiva) presenta-
ta da AO. Quello che ha 
unito tutti è stato il «vo-
tare contro »; aggiungia-
mo che le previsioni otti-
mistiche previste nelle riu-
nioni dei delegati di DP 
Jion andava oltre i 150-180 
votì. Lo scarto 
sto che si è verificato con 
la previsione è enorme, 
chi sono? Quello che è 
possibile già subito dire: 
erano delegati di piccole 
fabbriche, defila provincia; 
erano delegati di tutto il 
ssttore del pubblico impie-
go, statali, parastatali, 
ferrovieri, ospedalieri. An-
che nella classe operaia, 
fra i sindacalizzati, il par-
tito maggioritario oggi è 
quello dei « cani sciolti ». 
E' la stessa cosa che suc-
cede fra gli studenti me-
di, nel « movimento » in 
generale. Non su di un 
programma definito si è 
verificata l'unità nel vo 
•̂ o radicalmente contro la 
linea sindacale, ma più 
pealistìcamente sulla esi-
genza e la volontà di tro-
vare una alternativa (in 
tutti i sensi : organizzati-
va, di contenuti) con la 
quale contrastare pratica-
mente < i giochi fatti» del-
le direzioni del sindacato. 
Ognuno con le sue specifi-
cità, bisogna quindi dire, 
ognuno senza ambiti e oc-
casioni di confronto sia 
come categoria, che frale 
diverse categorie. Uh tes-
suto di resistenza e di op-
posizione che va ben al 
di là da quelli « organizza-
ti storicamente» dalla vec-
chia e nuova sinistra. 

(Continua da pag. 1) 
così diffusa non è però 
minimamente organizzata, 
manca di omogeneità e di 
prospettiva. Anche se c'è 
da rilevare un dato nuo-
vo: assistiamo allo sgan-
ciamento di consistenti 
settori di base del sinda-
cato (indicativo a propo-
sito l'atteggiamento dei 
compagni di DP) da quel-
lo che oramai è il cada-
vere della sinistra sinda-
cale, cioè dalla linea 
FLM. 

Di fronte a questa real-
tà è però obbligatoria ri-
levarne un'altra. Quella 
degli operai che non sono 
nemmeno andati alle as-
semblee di fabbrica, non 
per « qualunquismo » ma 
perché convinti della inu-
tilità di una battaglia te-
sa ad impedire quella che 

è, ripetiamolo ancora, una 
svolta storica dal sinda-
cato italiano, almeno del 
suo intero gruppo dirigen-
te. Questi operai non van-
no dimenticati: il proble-
ma è proprio quello di ca-
pire come fare a conqui-
perse in partenza, dal 
starli non a battaglie già 
punto di vista del risul-
tato formelle, che pure è 
giusto continuare a fare; 
ma alla ripresa della lot-
ta in fabbrica. 

Sono le condizioni per 
questa ripresa quelle che 
devono stare al centro del 
nostro dibattito. Alcune 
le sappiamo: che è un 
processo lungo, in cui nes-
suna occasione, anche la 
più piccola, anche una 
singola vertenza di repar-
to per un passaggio di li-
vello, per migliori condi-

zioni ambientali va rite-
nuta di poco conto. Per e-
sempio la stragrande 
maggioranza dei metal-
meccanici è oggi inqua-
drata al terzo livello e il 
passaggio al quarto gli è 
precluso. Sappiamo pure 
che è molto importante 
riacquistare fiducia nétta 
propria capacità di inci-
dere e questo oggi è pos-
sibile solo costruendo dal 
basso, ripigliando l'ini-
ziativa in fabbrica, lotta 
e organizzazione. La fru-
strazione che provano 
molti compagni dipende 
dall'impotenza che avver-
tono di fronte ai problemi 
generali, come nel caso 
di questa scelta fatta dal-
le Confederazioni. Questo 
problema dell'iniziativa 
generale, che viene ripro-
posto in ogni momento 

dall'offensiva padronale, 
dai licenziam.enti, non può 
però essere cancellato. 
Abbiamo già provato, da 
queste pagine, a parlare 
di una assemblea nazio-
nale della • opposizione o-
peraia. La risposta è sta-
ta tiepida. Probabilmente 
sarebbe solo la ripetizio-
ne, peggiorata, di espe-
rienze già fatte: la man-
canza di programma ge-
nerale, di omogeneità nel-
la discussione operaia è 
forte. Ma i no di questi 
giorni, quelli delle fab-
briche, ma anche quelli 
delle assemblee provincia-
li del sindacato, non pos-
sono essere abbandonati. 
Si tratta di assicurare al-
meno la continuità e la 
stabilità di una discussio-
ne tra questi NO. 

Andrea Graziosi 

Trento: 
l'opposizione 
operaia cresce I 

Venerdì 10 febbraio si 
è tenuta a Trento l'assem-
blea provinciale dei de-
legati. Presenti 567 de-
legati, un numero signi-
ficativo nonostante le brut 
te condizioni atmosferi-
che. I vertici confederali, 
smentendo miseramente i 
loro stessi precedenti de-
liberati, hanno cercato 
per tutta la settimana di 
precostituire i risultati 
dell'assemblea attraverso 
una oculata politica de-
gli inviti ». La motivazio-
ne ufficiale era che la 
sala non avrebbe potuto 
contenere tutti i delega-
ti, per cui si poneva co-
me « necessario » il com-
pito di « selezionare tra 
essi ». 

L'assemblea vede, co-
munque, una partecipazio-
ne massiccia di delegati. 
Lo scontro politico tra le 
posizioni confederali e 1' 
opposizione operaia è ser-
rato e duro, come proba-
bilmente non è mai av-
venuto nel Trentino. 

Gli interventi contrari 
al documento costituisco-
no la maggioranza. Non 
c'è « assenteismo poUti-
co » tra i delegati. Cen-
tinaia di operai sono assi-
pati nella sala e tutti par-
tecipano con urla, applau-
si, -allo' scontro politico. 

L'atteggiamento aperta-
mente provocatorio dei 
delegati del PCI (che ave-
vano letteralmente circon-
dato la presidenza) fa sor 
gere scontri durissimi tra 
delegati che, per puro ca-
so, non si trasformano in 
scontri fisici. 

Alla fine vengono pre-
sentate due mozioni. La 
mozione di appoggio al do 
cumento nazionale riceve 
370 voti, quella dell'op-
posizione 190, gli astenu-
ti sono 7. 

E' un risultato molto 
positivo per l'opposizione 
operaia. Lo testimonia la 
discussione successiva sul-
la composizione della de-
legazione che avrebbe do-
vuto partecipare all'as-
semblea nazionale di Ro-
ma. Molti delegati richie-
dono che la delegazione 
sia composta — proporzio-
nalmente ai voti ricevuti 
— da rappresentanti della 
prima e della seconda mo-
zione. A questa richiesta 
rispondono per tutti i se-
gretari democristiani del-
la CISL Ponini, e Berti 
della CGIL: niente da fa-
re! a Roma andranno so-
lo i delegati che stabilia-
mo noi, i delegati della 
maggioranza »! 

Tuttavia una riflessione 
è d'obbligo: l'assemblea 
nazionale di Roma non 
sarà che una farsa. L'uni-
ca opposizione che al suo 
intemo verrà accettata 
sarà quella di « Sua Mae-
stà » (di settori FLM, per 
intendersi) poiché essa 
serve coprire e a mitiga-

re formalmente la lucida 
poUtica antioperaia perse-
guita dai vertici confe-
derali. 

Quella che si è vista 
all'assemblea provinciale 
dei delegati è un'opposi-
zione operaia forte ed am-
pia che riesce ad entrare 
e a scardinare le regole 
del gioco delle stesse strut-
ture sindacali. Decine e 
decine di delegati, anche 
quelli delle situazioni pe-
riferiche, sono stati coin-
volti nello scontro che per 
l'intera giornata si è svi-
luppato al cinema Dolomi-
ti di Trento. 

E hanno preso coscienza, 
attraverso gli interventi 
dei ^bmpa^i delegati ri-
voluzionari, del carattere 
e d'ella politica sindacale 
e del significato del docn-
mento nazionale che, ma- ; 
gari nelle loro situazioni, 
avevano approvato. 

Nell'assemblea di Tren-
to la sinistra operaia è 
riuscita a presentarsi con 
degli obiettivi unitari e, a 
partire da questa sua com-
pattezza, si è candidata 
ad effettiva alternativa di • 
massa alla linea dei sacri-
fici e del patto sociale. 
Evidentemente il lavoro 
da portare avanti è anco-
ra lungo, molto consisten-'' 
ti sono le ambiguità che/ 
caratterizzano la cosiddet-
ta sinistra sindacale. Tut-
tavia la scelta del di-
battito aperto fra tutte le 
posizioni che attraversano^ 
l'area antirevisionista si è 
rivelata giusta. 

Il risultato dell'assem-
blea dei delegati è il frut-
to anche del convegno del-
la sinistra operaia che, 
sempre a Trento, si era 
tenuta due settimane fa-

ll primo compito dell' 
opposizione operaia oggi è 
quello di una ripresa dell' 
iniziativa direttamente nel-
le fabbriche. I guasti pro-
dotti dalla linea sindacale 
di questi anni si fanno 
sentire e diventano sem-
pre più pesanti. Alla Iret 
solo un centinaio di lavo-
ratori partecipa alle as-
semblee sul documento na-
zionale; alla Grundig ap-
pena una settantina. La 
disaffezione giusta e sa-
crosanta per le assemblee 
sindacali, non può trasfor-
marsi in estraneità e sfi-
ducia nella mobilitazione 
e lotta collettiva; la rab-
bia operaia deve essere 
trasformata in pratica co-
sciente di obiettivi che so-
no già oggi i segment i , a 
volte incerti e contraddit-
tori, di un programma di 
classe. E' nella prospet-
tiva di definire e genera-
lizzare un programma, 
che l'iniziativa dal b^so 
dei compagni operai riv«)-
luzionari deve muoversi, 
un programma che — 
parte — è g i à coscienza 
e pratica di migliaia d» 
lavoratori. 
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